
notiziario arte contemporanea 1112-as

_...í-I

H-Nm.

i
i



NAC
Notiziario Arte Contemporanea

quindicinale

direttore responsabile :
Francesco Vincitorio.

redaz. e amministr.
20122 Milano ~ via Orti,3
tel. 5.461.463

Abbonamento annuo:
Italia L. 4.000
Estero L. 5.000
c.c.o. n. 3/23251

ln copertina:
Richard Hamilton:
The Solomon R.Guggenheim - 1955

Sommario

ll convegno delle seggiole
F.Víncitorio:Il crudo e il cotto
S.Fazia: L&#39;ingranaggío della crisi
L.Caramel:ll consumatore consapevole

Mostre:
Bari:"E.Pignatelli" di R.ManZionna
Cagliarí:�Prernio Sulcis" di S.Naitza
Matera:�T.Cortese" di F.Palumbo
Milano:�E.Prampo|ini" di Fi.Barletta

�A.Cavaliere" di R.Barletta
�S.Takahashi" di F,Vincitorio
�C.Mattì0li" di F_Víncitorio
�E.Della Torre" di F.Vìncitorio
�B.La2zari" di F.Víncitorio
"G.Fieschi" di F.Vincitorio
�S.l_ombardo" di F.Víncitorio
�M.Henry" di A.Natalí

lVlodena:�G.Ferroni"di A.C.O.uintavaIle
�G.Zagaglia"diA.C.Quintavalle

Padova:�E.Arroyo�di G.Scaramuzza
Roma:"N.Franchina" di V.Apuleo

�T.Festa" di V.Apuleo
Sabbioneta:�Convergenze8"di l\/largonari
Seregno:"G.Arde" di E.Cesana
Torino:�G.Uncini" dilVl.Bandini

�J.Rosenquist"cli M.Bandini
Trento:�C.Ciussi" di L.Lambertini

�Unopiusei"di L.Lambertini
Udine:�E,DeCillia" di L.Damiani
Vicenza:�G.Usicco" di S.Fazia

"A.Gianquinto"di S.FaZia

P.Raffa:Arte nuova, critica vecchia
IVl.De Micheli:"D.A.Siqueíros�
Recensione libri:

"Ca|::ogrossi" di G.C.Argan
"Harloff" di P,Waldberg

Le riviste
Notiziario

3
4
5
6

9

10
11

12
13
13
14
14
15
16
16
17
17
18
19



CONVEGNO PER L/-\ BIENNALE

il convegno delle seggiole

Qualcuno 1&#39;ha chiamato appunto cosi. E
in realtà tale è apparso per tutti e tre i
giorni, con quel vasto Salone delle Colon-
ne (e altri ne erano stati approntati) qua-
si deserto di ascoltatori. Una compatta a-
stensione a significare un assoluto disinte-
resse verso una iniziativa che nei dichiara-
ti voti del Comune di Venezia - che l°aveva
promosso - avrebbe dovuto gettare le basi
per quella che il manifesto definiva: �una
nuova Biennale�. Una iniziativa che aveva
però il torto di far seguito ad innumerevo-
li, analoghi, inutili convegni. E, soprattut-
to, veniva forse troppo tardi. C`era, infat-
ti, nell&#39;aria la sensazione che si andasse
cercando solo una spinta, un avallo, in u-
na parola una copertura per i progetti di
riforma, da tempo all&#39;esame del Parlamen-
to. E tutti erano, convinti che una siffatta
riforma fosse ormai tardiva.
Lentamente, con il calare dell&#39;acqua alta
(che sembrava voler sottolineare con la
sua frequenza altri gravissimiproblemi che
angustiano Venezia) venivano emergendo
due distinte posizioni. Ma comune era l�at-
teggiamento di sfiducia verso Fazione po-
litico - parlamentare in corso. Comune la
convinzione che i progetti - nei termini
come erano stati elaborati - erano ormai
invecchiati e superati. Come ha ricordato
Sergio Bettini, in uno dei più lucidi inter-
venti di queste tre giornate, idue progetti,
sia quello democristiano che quello socia-
lista (nella sostanza pressochè uguali), ri-
specchiavano iprogrammi di un convegno
di undici anni fa. E oggi giorno undici an-
ni sono troppi, specie se, nel frattempo, si
sono verificate trasformazioni come quel-
le occorse da noi e nel mondo. Trasforma-
zioni di cui, volenti o nolenti, bisogna te-
ner conto.
Se ne sono avveduti anche coloro che, con
sfumature varie, parteggiavano per la ri-
forma dello Statuto. E, naturalmente, ne
hanno esultato i fautori di una trasforma-

zione rivoluzionaria del1°Ente e delle sue
funzioni. Due posizioni, ripetiamo, che si
sono venute delineando con sempre mag-
giore chiarezza con il trascorrere delle ore
e, che hanno finito per polarizzare il con-
vegno. Da una parte quelli che, pur po-
stulando una Biennale realmente autono-
ma e assumendo una posizione critica nei
confronti di una Biennale - Salons, Bien-
nale - esposizione per l&#39;estate e basta, han-
no proposto modifiche - magari spesso so-
stanziali - allo Statuto progettato. Dall�al-
tra chi non ritiene possibile altro che un
formale atto di decesso per essere più li-
beri di costruire qualcosa che meglio ri-
sponda alle nuove esigenze dell`esperienza
artistica ed in particolare della sua fruizio-
ne. Un ente, al momento, quasi impossibi-
le da definire, ma forse proprio per que-
sto più vicino alle aspirazioni di ci`o che
Adriano Seroni ha chiamato �il giusto del-
la contestazione�.
Un contrasto che appare quasi insanabile
e che rende ardua ogni previsione circa il
futuro della Biennale, specie quello imme-
diato. Ma forse, appunto per ciò, richiede
ogni sforzo per trovare una via d&#39;uscita. La
necessità, cioè, di recepire quanto di vali-
do e positivo e realizzabile ci sia in que-
ste posizioni e mediarle nel modo più re-
sponsabile e onesto. Cercare insomma
strumenti idonei al mutato rapporto cul-
tura-società, che questo contrasto mette
in luce con chiarezza, tanto più che è pro-
blema che non riguarda soltanto il �parti-
culare� di Venezia, bensi investe tutte. le
stmtture culturali del Paese. Venezia non
è altro che una situazione-pilota o, se vo-
gliamo, una situazione-limite, ma forse
proprio per questo non può che continua-
re ad essere oggetto di un incessante di-
battito. Un continuo, franco scambio di
opinioni che, per quanto ci riguarda e nel-
la nostra modestia, ci proponiamo di con-
tinuare.



IL CRUDO E IL COTTO

Brevi, personali postille a due mostre mi-
lanesi dei giorni scorsi: all°Apollinaire e
da Cortina. Più che per discutere di Daniel
Buren e di Pietro Annigoni, per rilevare
come i nostri siano davvero tempi da cru-
do e cotto (per parafrasare Lévi-Strauss).
Cominciamo dall�Apollinaire. diretta, co-
me è noto, da Le Noci. Questa galleria ha
aperto la stagione con una mostra chiusa.
Non è, come può sembrare, un bisticcio di
parole. La mostra era proprio chiusa, anzi
sigillata. All&#39;esterno, sulla porta, era stato
incollato un foglio di carta a bande bian-
che e verdi. Il catalogo afferma: di Buren,
ma avrebbe potuto essere una carta qual-
siasi. Un foglio grande come un lenzuolo
che costituiva un esplicito �non si entra�.
Più ancora che alla recente rassegna �Pro-
spect 68" a Dusseldorf, dove sempre il bi-
nomio Apollinaire-Buren_ ha rappresenta-
to con i 18 mq. di parete lappezzata con
la medesima carta. il punto di rottura più
vistoso, rispetto alle mostre presentate dal-
le altre gallerie d°avanguardia, qui la con-
testazione è realmente globale. Una ferma,
elementare posizione che puo riassumersi
cosi: le gallerie, con tutti i loro sistemi e
l�arte che vi si espone, hanno fatto il loro
tempo e perciò è necessario un radicale,
intransigente no. Restando in attesa di
tempi nuovi, in attesa che l`arte esca all°a-
perto, esca finalmente nelle strade (e Bu-
ren, in aprile, ha appunto coperto con le
sue bande bicolori alcuni cartelli pubblici-
tari a Parigi).
Vano il tentativo di prendere Le Noci a
braccetto e di spiegargli che a me sembra-
va una bella utopia, la quale. oltre tutto.
ha tante analogie con altre attuali, sterili
forme contestative. Vince lui e mi sospin-
ge nel suo studio-magazzino. E si sforza di
convincermi che in tempi di allunaggio
non c°è più posto per l`arte tradizionale,
happenings compresi. Mormora parole ir-
riferibili sull°attività di certe gallerie e ver-

ga con mano decisa, sul frontespizio del
minuscolo I.1&#39;1&#39;re rouge de la rc&#39;w:I11ct1&#39;uH
pívturale par Pierre Restany: �al caro ami-
co  carbonaro anche lui per l�arte totale,
con simpatia ...� Non mi rimane che te-
nermi nella strozza: ma intanto cosa fare?
Galleria Cortina. Qui folla strabocclievole.
Le salette labirintiche sono stipate di gen-
te in estasi. Sfoglio una lussuosa monogra-
fia: Pietro Annigoni (Milano 1910) detto
Canonicus. Ma sarebbe stato facile il refu-
so: Pietro Muttoni (Venezia l605 - 1678)
detto della Vecchia. Scrive uno storico,
parlando di questo pittore secentista: "che
si ispirò agli antichi, da Tiziano a Paris
Bordone, e in particolare a Giorgione: an-
zi, con tali principi giunse a segno, che al-
cuni suoi quadri passano tuttavia per Gior-
gioni, per Tixiani�. Ma, come dicevo all`i-
nizio, non è di Annigoni che volevo parla-
re, nè dei sederi delle sue sfumate model-
le, nè tanto meno dell`agiografia a cui si
ispira. Un amico, infatti, mi ammonisce
che ognuno è libero di fare cio che gli pa-
re. E io osservo Cortina, giovanile e sorri-
dente, che fa gli onori di casa. Cortina,
anche noto libraio, e percio, secondo la
tradizionale definizione: uomo di cultura.
E guardo il pubblico: mica solo decrepiti.
Atletici managers e sfarfalleggianti mini-
gonne. Magari c`è anche Alicia Sherman,
il cui ritratto a mezzo busto (nudo) tro-
neggia su una delle pareti. Chissà perchè
mi viene in mente il Belli e il suo sonetto
Le Cappelle&#39; Papale. Ricordate?

Li Cardinali ce stanno ariccorti
Cor barbozzo inchiodato sur breviario,
Come tanti cadaveri de morti.

E nun ve danno più segno de vita
Sin che nun je s�accosta er caudatario
A dije: �Eminentissimo, è finita."

Francesco Vincitorio



UINGRANAGGIO DELLA CRISI

"Discutere per conoscere� (Barletta, NAC
2, p.~1), va bene. Ma intanto, per discutere,
è necessario cominciare a tematizzare: di
che cosa ci si lamenta?
Nei due articoli, che su Nac 1-2 hanno a-
perto la questione, c&#39;è un difetto di de-
scrizione e di enucleazione dei contenuti
generali del problema: si prendono le mos-
se dalla crisi della Biennale di Venezia, si
richiamano altre crisi, la triennale a Mila-
no, la quadriennale a Roma. Ma quello
che non si fa è la rappresentazione nei
�punti alti� del quadro generale di una
crisi che ormai ha investito l&#39;intero mon-
do del lavoro artistico. E ciò che caratte-
rizza con angoscia progressiva la situazio-
ne è la immediata mancanza di prospetti-
va, di alternativa.
Bisognerà forse cominciare a compromet-
tersi e scendere praticamente nella realtà
della situazione, ricostruendo l&#39;ingranag-
gio che porta oggi l�arte alla società e a-
vanzando come indicazione generale l&#39;ipo-
tesi alternativa della costruzione di un in-
granaggio che porti la società all&#39;arte. E�
certa intanto una cosa: non è più possibi-
le fare cultura e continuare nell&#39;abitudine
accademica, lo stile di discorso convenzio-
nale è sempre più inutile proprio per di-
fetto di verifica nella realtà, gli interventi
tendono a registrare delle posizioni psico-
logiche o del tutto interlocutorie, e il di-
battito non è in grado di entrare nella
realtà degli interessi sociali, costituiti e da
costituire intorno all�arte, promuovendo
la movimentazione necessaria alla prepara-
zione di riforma. Io credo anzitutto che
sia necessario rendersi conto che la crisi e-
splosa alla Triennale o alla Biennale non
siano malattie locali, di organismi, di isti-
tuzioni, di regolamenti; ma credo invece
che proprio esse abbiano messo in luce la
dimensione e la natura �sociale� del pro-
blema, preludendo alla apertura di una ve-
ra e propria �questione sociale� deIl�arte.
Che cos&#39;è emerso infatti in quelle crisi?
Quali sono state in fondo le ragioni ogget-
tive dello scontro, se non quelle di una
complessa politica extrartistica e extracul-
turale come sono ormai sempre più que-
ste che presiedono alla gestione delle ma-
nifestazioni medesime pervenute adesso a
un punto di eversione totale e quindi di
rottura con le ragioni del lavoro artistico

e gli interessi dello sviluppo reale tra lavo-
ro artistico e società?
Comincia a essere assolutamente necessa-
rio vedere insomma che la crisi tende a
coinvolgere l�intera organizzazione artisti-
ca e specialmente sul piano più decisivo,
quello del rapporto tra produzione e di-
stribuzione del consumo artistico nella so-
cietà. In questo senso è impossibile muo-
vere una qualche politica dell&#39;arte limitan-
dosi a riconsiderare istituti e statuti, ge-
stioni e regolamenti, formule burocratiche
e ingerenze politiche. Nè peraltro si tratta
di aggredirlo dall&#39;esterno il problema o di
affrontarlo dall&#39;interno: la realtà del pro-
blema ha una faccia sola.
E� invece assolutamente urgente e neces-
sario cominciare a delineare una politica
dell�arte che sia appunto una politica di ri-
forma nei confronti dei modi del rappor-
to a cui è giunta oggi Porganizzazione di-
stributiva dell&#39;arte. E intanto è pure ne-
cessario aprire subito una tensione attiva
negli stessi operatori e cooperatori d°arte
(artisti e critici) verso una coscienza uni-
taria e di parte: prima esigenza strumen-
tale per elaborare un programma e un mo-
vimento di rivendicazioni atte a difendere
e a ritrovare la culturalità e la socialità dei
risultati del lavoro artistico, le opere, e a
garantire ai suoi produttori l�autonomia
intellettuale necessaria attraverso la sicu-
rezza economica e la indipendenza sociale.
Perchè la situazione, che viene avanti oggi
e che tende a colpire specialmente le gio-
vani leve dell�arte, sta assumendo sempre
più tutti i caratteri di un crescente proces-
so di proletarizzazione degli artisti, demi-
stificati fino al rango di produttori della
merce estetica e ingaggiati spesso in una
forma salariale di rapporto, in cui l&#39;e1e-
mento decisivo è costituito dalla struttura
commerciale della ditta distributiva. Sic-
chè aprire la questione sociale dell�arte
vuol dire una cosa sola: rimettere in di-
scussione il meccanismo di selezione del-
l°arte, che è il meccanismo con cui viene
immessa oggi l&#39;arte nella società e che è
infine il meccanismo a cui gli artisti rap-
portano il loro lavoro. Interpretare il mec-
canismo di questo rapporto è la condizio-
ne essenziale per chiarire anche tanti si-
gnificati del modo culturale con cui l�arte
viene vissuta oggi nella società.

Salvatore Fazia



HAMILTON ALLO STUDIO MARCONI

IL EUIISUMATUIIE CUIISAPEVIJLE

Continuando un discorso organico su cer-
ti aspetti dell&#39;attuale cultura figurativa in-
glese, dopo mostre che hanno permesso di
vedere lavori di artisti come Patrick Caul-
field, Peter Blake e, ultimamente, Jann
Haworth, lo Studio Marconi ospita ora u-
na personale di Richard Hamilton, del
quale sono esposti 13 dipinti e IO tra di-
segni e acquarelli: cioè un complesso ve-
ramente notevole di opere, dati i ben noti
limiti quantitativi della produzione del
pittore (si pensi che la fondamentale re-
trospettiva ordinata nel 1964 a Londra,
nella Galleria Hanover, raccoglieva solo 35
opere) e data anche l&#39;importanZa primaria
che neIl&#39;attività di Hamilton hanno i dise-

gni, gli acquarelli e gli studi preparatori.
Le opere presentate - quasi tutte di pro-
prietà di collezioni pubbliche e private -
sintetizzano oltre un decennio di ricerche,
che qui è possibile ripercorrere diretta-
mente, appoggiandosi ad alcuni degli esiti
più rilevanti: a cominciare da "Hers is a
lush situation", del 1957/58, che, con
"Hommage à Chrysler Corp" (pure del
1957; non esposto a Milano) segna l&#39;inizio
delle esperienze di trasferimento nella pit-
tura di quegli interessi per la "Pop-cultu-
re� che in Inghilterra si erano andati con-
cretando già da qualche anno attorno al-
l&#39;Institute of Contemporary Art, nell&#39;:m-
bito del cosidetto "Independent Group",
del quale Hamilton fu un protagonista. Si
tratta di un quadro difficile. In esso, come
ha scritto Lawrence Alloway, �i riferimen-
ti si mescolano come parole intrecciate in
un cruciverba, e formano segni altrettanto

ambigui delle definizioni dei cruciverba".
Il tema primo è l&#39;automobiIe, un tema ti-
pico della civiltà di massa, che Hamilton
affrontò proprio per la sua rilevanza �po-
polare�, per la sua pregnanza simbolica,
e che appunto per questo è carico di com-
plesse allusioni semantiche e di implica-
zioni psicologiche, erotiche esociologiche.
La forma corrisponde a tanta sfuggente
complessità: fluttuante, ad incastri, ri-
prende le sinuose curvature delle carrozze-
rie, l&#39;acceso occhieggiare dei segnalatori,
il luccichio delle cromature, lo stesso de-
formato riflettersi deIl&#39;ambiente esterno
nel parabrezza; mima gli effetti ottenuti
dai designers industriali, dai tecnici pubbli-
citari e dai fotografi delle riviste popolari.
E tutto con un tono che non è, mi sem-
bra, né di ripulsa, né di accettazione senza
riserve. Un tono, prima di tutto, realistico,
che vuol presentare ciò che al nostro tem-
po è vero, ciò che esiste; senza apocalitti-
che contestazioni; con una certa parteci-
pazione, anche (�la posizione di Hamilton
 è quella del consumatore consapevole"
nota l&#39;AlloWa\/I; ma non senza una certa
critica (che non va esagerata, ma neppure
sottovalutata), di rado apertamente ironi-
ca, di rado esibita, e tuttavia ben presente,
come tra l&#39;altro confermano i testi scritti
da Hamilton a commento dei suoi dipinti

("Immagine urbana", ad esempio, pubbli-
cato nel 1963 su "Living Arts" ed ora
tradotto sul catalogo di questa mostra). Il
risultato è un&#39;immagine che non si brucia
nel puro presente e che neppure si attesta
moralisticamente su astratti valori �eter-



ni" ed "universali"; che non si esaurisce
nella passività, ma neppure si esalta nel-
la radicale contestazione. E questo giu-
dizio può esser esteso a tutte le altre ope-
re dell&#39;artista inglese: a "Glorious Techni-
culture" (per rimanere nell&#39;ambito della
mostra), vicinissima a "Hers is a lush si-

tuation" e a "Hommage à Chrysler Corp"
e ad esse legata anche da una sottile vena
lirica; alla serie intitolata "Towards a defi-
nitive statement on the coming trends in
men&#39;s Wear and accessories" (1962), che -
sono parole di Hamilton - �tenta di rap-
presentare i miti, i sogni e le imprese di
questa metà del secolo"; a �l\/ly Marilyn"
(1965), dolorosamente elegiaca nell&#39;esibi-
zione delle cancellature della propria im-
magine operate dall&#39;attrice; a "Still Life"
(1965), ove l&#39;attenzione è volta ai prodot-
ti del "confort" domestico; al gruppo de-
dicato al �Solomon R Guggenheim lVlu-
seum" (1965/66); a �Bathers ll"; fino ai
recentissimi "l&#39;m dreaming of a White
Christmas" (1967/68) e "Svvingeing Lon-
don 67" (1968). Opere tutte da cui, inol-
tre, balza evidente la personalità ed auto-
nomia del linguaggio di Hamilton (sostan-
zialmente diverso da quello di un Blake o
di uno Smith - per citare le due differenti

polarità svolgentisi complementarmente,
anche se non con esatta coincidenza cro-
nologica, alla ricerca di Hamilton -, cosi
come da quello dei pittori della generazio-
ne più giovane, quali Hochney, Jones e
Phillips), che - lo ha già sottolineato Jasia
Reichardt, presentando lo scorso anno al-
cune serigrafie dell&#39;artista, esposte in oc-
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R.Ham|ltOn Hommage à Chrysler Corp 1957

casione del XV Premio Lissone - non è
mai imposto dal tema o dal materiale e
neppure ad esso solo sovrapposto, nono-
stante la varietà di sperimentazioni, in cui
gran parte ha un caratteristico intervento
combinatorio di elementi e tecniche, svol-
to sia livelli diversi - dalle mosse interse-

cazioni delle opere attorno al 1957/58,
alle forme più dominate degli anni succes-
sivi, alle ultime immagini, meno frammen-
tate - ma con una sostanziale, riconoscibi-
le continuità.

Luciano Caramel



mostre

BARI

Galleria La Bussola: Ercole Pignatelli
Sorprende la perplessità con la quale da al-
cune parti si è accolta la mostra di Ercole
Pignatelli: il giovane esponente del �nou-
veau realisme� articola invero assai chiara-
mente la propria ricerca, senza dar adito
ad equivoci o ambiguità. Intanto, mi sem-
bra significativa Findividuazione di una
componente fondamentale del suo discor-
so pittorico, quel suo personalissimo fare
dissacrante col quale investe ora il reper-
torio iconografico classico (vedi le �natu-
re morte� e i �tramonti�) ora una certa
tradizione pittorica (vedi il rifacimento
del quadro di De Chirico). Questo suo ge-
sto, al limite della irrisione, si compie sti-
listicamente mediante 1°adozione di un
cromatismo fastoso, urtante e perciò stes-
so, carico di negazione. Il �glamour� pit-
torico di Pignatelli diviene in tal modo
condizione figurativa indispensabile e non
una remora alla comprensione della sua o-
pera. Altro elemento di primaria impor-
tanza, mi sembra sia da ravvisarsi nel par-
ticolarissimo gusto �scenico�, col quale
l�artista aggredisce lucidamcntc la realtà
(vedi 1&#39;ovale con l°autostrada) cogliendone
il vuoto esistenziale (la terrazza a mare) in
un senso panico della vita e delle cose.

Rosa Manzionna

aignatellìz Crociera sul mar Nero 1968

CAGLIARI

Premio Sulcis - Iglesiente

La Mostra nazionale di pittura e grafica
�Premio Sulcis-Iglesiente" ha costituito,
in quesfultima edizione, uno degli avveni-
menti più importanti nel campo de1l&#39;arte
in Sardegna. E&#39; stata l&#39;occasione migliore
e più riuscita per un diretto confronto
tra gli artisti sardi, che non avevano, si
può dire da anni, questa possibilità. La
presenza di nomi di importanza nazionale
e internazionale ha fatto si che la rassegna
si assestasse su un livello di assoluta digni-
tà artistica. Non è stata meno importante,
sotto questo profilo, l&#39;opera della giuria
presieduta da Corrado Maltese. Uno dei
dati più significativi offerti dalla Mostra
è consistito nella possibilità di constatare
che gli artisti sardi delle ultime generazio-
ni hanno superato in gran parte la �timi-
dezza� e il �perbenismo� provinciale e le
ambiguità di una pretesa cultura regionale
che avevano impastoiato i più anziani in
tematiche folkloristiche e in formule sti-
listiche attardate. Tra artisti dell�avanguar-
dia nazionale e i più giovani dei sardi pre-
senti, sono emersi con maggiore evidenza
gli elementi di affinità che i�disìive11i�:
ciò che rappresenta un dato senz°altro po-
sitivo, soprattutto per una regione margi-
nale non solo geograficamente quale la
Sardegna è; rappresenta anche un motivo
di speranza in una situazione culturale più
articolata e dialettica. La mostra ha messo
in evidenza, d�altronde, la necessità di un
serio intervento del governo regionale nel
campo delle strutture artistiche per sgom-
brare da iniziative come questa l°ombra
della precarietà e i margini di improvvisa-
zione che pure affiorano fastidiosamente
(p.e. Finsufficienza assoluta dei locali di
esposizione).La giuria ha seguito un crite-
rio di premiazione tendente a valorizzare
l�opera di artisti indiscutibilmente validi
ma �non ancora sufficientemente ricono-
sciuti e affermati�. Per la pittura i premi
sono andati: il l. a Tonino Casula, il 2. e
3., riuniti, ad Antonio Atza, Cesare Bazzo-
ni e Giovanni Nonnis. Le medaglie d&#39;oro
sono state assegnate a Gaetano Bnlndu e



a Luigi Mazzarelli; quelle d�argento a Ci-
priano Mele e a Gaetano Pinna. I premi
per la grafica sono stati assegnati cosi: il
l. a Primo Pantoli, il 2. a Romano Notari
e il 3. a Carlo Murroni; le medaglie d&#39;oro
sono andate a Ugo Ugo e a Giovanni Dot-
zo.

Salvatore Naitza

MATERA

Circolo La Scaletta: Tonino Cortese

Queste immagini d&#39;argilla arrossate dal
fuoco costituiscono un ricco bagaglio del-
la ancor breve attività del giovane artista
lucano. La figurazione è la base di Corte-
se; non va trascurato, però, che la fuga ver-
so alcuni bozzetti non finiti, con una ma-
teria trattata intelligentemente, sintetizza-
no lo spirito poetico che vi va proponen-
do. Restituire alla natura quello che è del-
la natura è la radice di questo scultore.
Impegno apprezzabile se si pensa alle con-
tinue tentazioni che il mondo contempo-
raneo offre e alle diverse materie da pla-
smare disponibili sul mercato. L&#39;argilla,
che è il letto su cui vive Cortese, è la com-
ponente di questo regno fatto di forme,
di volumi, di piani che si semplificano as-
sumendo un riferimento reale. La comu-
nione dell�artista con la materia grezza, la
compenetrazione di un movimento, l&#39;in-
tervento del tocco, riscattano questa com-
pleta partecipazione che Cortese, con u-
miltà, ha con l°arte.
Tonino Cortese si riallaccia all&#39;antica tra-
dizione con rispetto e con volontà artigia-
na e �lavora� l°argilla, la stessa che nel III
o IV sec. serviva ai popoli di Eraclea e Me-
taponto per modellare i reperti che oggi
ammiriamo nei musei, facendola vibrare
come se fosse cosa viva. Ma già dal mo-
mento della scelta la estrae con tracce di
opera d�arte, segni vitali di madre natura,
segni sensibili riproposti dal1°artista. Sono
25 i pezzi ordinati in questa prima perso-
nale, fra cui da segnalare �u picciotto�,
�omaggio a Boccioni�, �l°occhio del tifo-
ne�.

Franco Palumbo

MILANO

Galleria San Fedele: E. Prampolini

Recentemente, ricordando le vicende del
Gruppo Como alla Galleria Vismara, Ma-
rio Radice, tratteggiando i rapporti tra gli
astrattisti di Como negli anni Trenta e
Quaranta e i futuristi, di Enrico Prampoli-
ni ha lumeggiato che, in quel tempo, l�ar-
tista modenese era solito presentare opere
astratte a Parigi, e dipinti futuristi, aero-
pitture, in Italia. Furberia? Sagacia? Cer-
tamente, per gli artisti astratti italiani di
allora, si trattava di furberia. Prampolini
nelle mostre ufficiali italiane era futurista.
Posta la domanda oggi, le cose cambiano.
La mostra alla San Fedele testimonia sia
il Prampolini futurista che cerca la simul-
taneità tra una figura di donna, la luce e
l�ambiente; sia il ricercatore ne1l&#39;ambito
dell`aeropittura; sia il realizzatore di for-
me astratte, geometriche e non; sia lo spe-
rimentatore di nuove percezioni polima-
teriche. Aspetti difformi dello stesso arti-
sta che possono disorientare il pubblico.
In quest°arco di pittura che va dal 1914
al 1955, se le opere non fossero firmate,
non solo il pubblico impreparato, ma an-
che un ipotetico critico d°arte straniero,
che per avventura non conoscesse nulla di
Prampolini, sarebbero impossibilitati- qua-
lora a mò di quiz gli si chiedesse di sce-
gliere dal mucchio i quadri di Prampolini
mischiati con altri- a orientarsi giustamen-
te. In altre parole, costoro individuerebbe-
ro si più stili - ora di forma ora di figura,
ora di ricerca tonale ora di ricerca timbri-
ca - ma non riuscirebbero a cavare fuori
una immagine unitaria, univoca, dell°arti-
sta. Se tale è oggi la percezione reale circa
tale produzione, potendola vedere riunita
a dodici anni dalla morte del pittore, bi-
sogna pensare all°orizzonte molto più ri-
stretto, e parziale, dello spettatore che do-
vette seguire via via Prampolini nella sua
vicenda estetica. La quale, per dichiarazio-
ne dell&#39;autore medesimo, ha avuto ben un-
dici stadi. La mostra alla San Fedele è
dunque utile, pregiudizialmente, quale pa-
radigma metodologico, a capire come a
giudicare. Infatti: o se ne deriva che sono
necessari più metri per giudicare i vari



stadi stilistici, o ne consegue che artisti di
tipo siffatto sono quasi scissi in più per-
sonalità. E cio, naturalmente, in somma
onestà; a prescindere da abbandoni a mo-
de o a contingenze pratiche. Il che impli-
ca, alla fine, un rapporto di tipo storico.
Anzitutto con altri artisti italiani: e allora
si vede che la bipolarità progresso-regres-
sione che c�è nel Carrà prima e seconda
maniera, non altrimenti che in Morandi,
Severini, Balla, De Chirico, non si riscon-
tra in Prampolini, il quale procede sem-
pre avanti senza mai retrocedere su stili di
tutto riposo. E poi con artisti stranieri:
Klee, Kandinsky, Picasso - tutti e tre poli-
stilistici - i quali però, a differenza di
Prampolini, non scindono l°esigenza lin-
guistica della ricerca formativa dall°esigen-
za semantica della validità dei contenuti i-
conologici, pervenendo cosí a una sintesi
delle varie modalità di ricerca e di stile,
nel cemento di una personalità assai indi-
viduata. Il rapporto di tipo storico, mi
sembra, mostra insomma la forza di Pram-
polini nei riguardi dell&#39;area artistica italia-
na, e nel contempo la sua debolezza verso
quella estera. Parimenti, ne esce la priori-
tà in lui dell°operazione tecnica, come
scoperta di nuovi mezzi della visione, ri-
spetto all°operazione intellettuale, come
elaborazione di valori interiori. Pragmati-
ca, vivida di anticipazioni, l�opera di Pram-
polini non è esente da dipinti lucidi, qua-
si profetici. Voglio qui ricordare l`olio su
compensato del 1924: Mussolini. Sintesi
plastica. Laddove quello che è, forse il
primo ritratto del dittatore, in un�aura di
avvenirismo, dice la verità circa un desti-
no. La volumetria espansa e fredda del
cranio fa contrasto con il trafiggente oc-
chio scarlatto. Non condottiero, maincan-
tatore e genio malefico! Esposto alla Bien-
nale del 1926, questo quadro ufficiale del-
l�Italia fascista poteva ben essere presenta-
to, e non lo fu, alla mostra di qualche an-
no fa sulla Resistenza europea nell°arte.
Infatti, l&#39;intuizione della verità è privilegio
dell�artista vero, al di là della sua tessera
politica, delle sue intenzioni celebrative.
Un demone fa svelare all�artista ciò che e-
gli vuole tenere celato nel cuore.

Galleria Schwarz:Alik Cavaliere

Correggendo il vecchio adagio, si potrebbe
dire: �Ad Alik Cavaliere non far sapere
quanto è buono il formaggio con le pere�.
Le pere - tipo abate, tipo kaiser - lui le im-
piega per farne sculture; e, al di fuori del-
lo scherzo, si prestano a interessanti rap-
porti. Ad esempio con l°ideologia platoni-
ca. Affermando che l&#39;arte è una semplice
imitazione della natura, e questa è imita-
zione del mondo delle idee, il grande filo-
sofo greco svalorizzava l°arte, consideran-
dola imitazione dell°imitazione. Cosi l°ar-
tigiano fabbricatore di un letto era da lui
reputato superiore a chi dipingesse un let-
to: il primo imitando l&#39;idea, pura e divina,
di letto, il secondo imitando Fapparenza
di un letto. Orbene, per Platone, le pere le
mele gli arbusti usati nella scultura di Ca-
valiere, probabilmente, avrebbero il pre-
gio di essere non arte imitante la natura,
ma la natura medesima. La natura tale e
quale: tranne che nella materializzazione.
Quest°ultima, però, per la perennità del
metallo, avrebbe il merito d`una eternità
non riscontrabile nei singoli deperibili og-
getti di natura. Tenendo a modello l°eter-
nità dell�idea, Platone preferirebbe, dun-
que, la scultura �a calco� di Cavaliere, ri-
spetto a una scultura più inventata. La
percezione di un&#39;oggetto attraverso il cal-
co, ricorda a noi la drammaticità, perdu-
rante ancora, dei calchi umani delle vitti-
me dell°eruzione di Pompei del 79 d.C.
Lo spettatore avverte nel naturalismo di
Cavaliere, gravido di quell°asperità bm-
ciante e corrosiva propria della combu-
stione, come un simile immane evento ca-
tastrofico, non respingibile: l�uccisione
della natura. Talchè i reperti di questa so-
no da contemplarsi �come vita che fu�.
Ne deriva anche che le �nature morte� di
Cavaliere sono tali, nel senso letterale del-
la parola. A parte l&#39;abilità tecnica, in lui
è ammirevole l�intuizione della vitalità e-
motiva del reperto naturale: ironicamente
conservato ab aeter/10, non imitato, dive-
nuto �arte� solo per procedimento di con-
servazione. Tale ironia, talvolta, prende la
consistenza di una metafora mitica. Come
la pera, la mela o l&#39;arbusto ingabbiati.
Simbolo dclfimprigionamento della natu-
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A.Cavalìere: L&#39;albero generoso 1966

ra ne1l�epoca delfartificialità. Simbolo del-
Yingabbiamento; metafora che ritroviamo
in Ernst, nel pittore napoletano Sergio
Fergola, e in altri. Attraverso fotografie e-
semplari di Ugo Mulas, pubblicate in una
coedizione Galleria Schwarz-Fratelli Poz-
zo, con presentazione di G.Ballo, tramite
il linguaggio assoluto e scarno dei bianchi,
neri e grigi, il naturalismo di Cavaliere si
mostra, con evidenza maggiore che per
percezione diretta, a cavallo tra un surrea-
lismo di procedimento ed un espressioni-
smo di contenuto: la fotografia di Mulas
imita la scultura di Cavaliere, la quale imi-
ta la natura, la quale imita l&#39;idea di natu-
ra. Tuttavia la natura è psichicamente
morta. (Che divertimento! ).

Riccardo Barletta

Galleria Ariete: Shu Takahashi

Murillo Mendes che presenta questa mo-
stra dice, ad un certo punto del suo discor-
so, che l&#39;opera di questo giovane giappo-
nese, da cinque anni trapiantato a Roma,
smentisce il famoso aforisma: �L�Oriente
e l&#39;Occidente non si incontreranno mai�.
Credo si possa essere d�accordo e rilevare
che Shu Takahashi rappresenta un eccel-
lente esempio di questo rimpicciolirsi del
mondo, di questo progressivo formarsi di
un�unica grande provincia culturale. Se-
nonchè - e questo non è, come può sem-
brare, contradditorio - mi pare che nelle
sue forme-colore, larghe, elementari ma
spesso sinuose o mosse da quasi impercet-
tibili, regolari tensioni e sommovimenti,
ci sia anche una particolare disposizione
che potrebbe essere definita di spirituali-
tà estremo - orientale. Un tipico atteggia-
mento nipponico, uno speciale fiato poe-
tico - frutto certo di una cultura diversa
dalla nostra - che, pur nella acquisita e fat-
ta propria classicità razionale e occidenta-
le del dettato, si manifesta proprio attra-
verso particolari sottigliezze, calibratissimi
ispessimenti, il lieve piegarsi di una forma,
quasi istintive scelte dei colori. Tutti dati
nuovi - come nuovi sono i materiali che e-
gli adopera - ma con una specie di ingenti-
limento interiore che ha radici lontane.
Qualcosa che tende ad armonizzare l&#39;im-
magine in un ordine superiore dimediazio-
ne e si espande, rasserenante, dalle pareti.
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Galleria Bergamini: Carlo Mattioli

Con questa serie di opere Mattioli compie
una operazione che, secondo me, è forse
qualcosa di più di una elaborazione del te-
ma della �natura morta�. Il quale, come
rammenta Marco Valsecchi nella presenta-
zione, è antico di secoli e costituì, fin da-
gli inizi, un segno di libertà immaginativa
da parte degli artisti. Ma qui, in questi re-
centi dipinti presentati dal pittore parmen-
se, acquista un preciso significato - da cio
la sua attualità - per una specie di volontà
di �verifica� che li sottende. E lo stesso
richiamarsi esplicitamente - persino nei ti-
toli - alla celebre �canestra di frutta� del
Caravaggio all&#39;Ambrosiana, sottolinea que-
sta intenzionalità. Vale a dire - ripeto -
partendo da un dialogo con quell`illustre
esempio, verifica della validità, oggi, di u-
na simile tematica.
Basta uno sguardo, anche fugace, a queste
tele, e basta osseivare alcuni �nudini� a
pastello, antecedenti e pure presenti in
questa mostra, per comprendere, subito,
come il discorso che vi conduce, rappre-
senti appunto un continuo saggiarne le at-
tuali possibilità espressive. Soprattutto i-
potesi che potremmo definire di �antieva-
sione� e di �antiintimismo�. Tutto cio ri-
scontrabile e nella concretezza quasi fisica
dell°immagine, e nella densità addirittura
materica e, infine, nella durezza del segno
che spesso - specie nei piccoli formati più
tentanti in chiave intimista - circoscrive e
delinea la forma. Una durezza che, come
si ricorderà, è già nel prototipo caravagge-
sco - sia pure con una incisività che in Mat-
tioli sarebbe innaturale - e che, meglio di
ogni altra cosa, denuncia questo desiderio
di un possesso reale e niente affatto senti-
mentalistico. Un segno pesante e che è del-
la medesima qualità espressiva della pasta
cromatica stesa, a volte addirittura a gru-
mi sulla tela. E insieme rendono evidente
questo bilicarsi tra irritazione e struggi-
mento, tra nostalgia e inquietudine. Una
posizione che Mattioli ha raggiunto non
senza fatica, riscattandosi da certe eccessi-
ve dolcezze nelle quali sembrava doversi,
irrimediabilmente, inclínare.

1 c.Manio&#39;|i: Natura morta 1967
2 Shu Takahashi: Superfici di colori 1967
3 Bice lazzari



Galleria Le Ore: Enrico Della Torre

Nel ventaglio delle odierne tendenze, c�è
un settore che, più degli altri, pub essere
definito di tradizione pittorica. Una tena-
ce fedeltà al pennello, riconosciuto ancora
come tramite ideale del colloquio artista-
immagine. Colloquio magari un po� inti-
mo, comunque conoscitivo per sè e per gli
altri di una condizione umana non per
questo meno attuale.
Un esempio ne è Della Torre che ha, fra
l&#39;altro il merito di mantenersi fuori da
congreghe e simili. Continuando una pro-
pria, scrupolosissima indagine sulle possi-
bilità espressive del segno, che, solo in
questi ultimi tempi - sentitosi ormai sicu-
ro - è divenuta indagine sul segno-colore.
Un fitto, sensibilissimo intrico dove il da-
to di natura - natura agreste da bassa pada-
na, dove è nato - viene continuamente im-
pregnato di significati quasi autobiografi-
ci. Con gli insetti tra l&#39;erba che ingigantí-
scono e diventano mostri conturbanti,
conservando però una specie di dolcezza -
e sono soprattutto i dati cromatici a rea-
lizzarlo - che fa da contrappeso e mantie-
ne il dipinto in un arduo ma esatto equili-
brio. Visioni che, come rileva Valsecchi
che lo presenta, �creano una dimensione
tra lo stupore e il sognato�, �una sua di-
mensione pittorica e poetica che ha pro-
fonda attinenza con la sensibilità e le in-
quiete prospettive attuali".

&#39;° n

Galleria Cadario: Bice Lazzari

Per quanto ne so, è una mostra passata
piuttosto inosservata. Ed è ingiusto per-
chè, secondo me, è una mostra delle più
genuine. D&#39;altra parte, questo rimanere
nell&#39;ombra corrisponde alla stessa persona-
lità di Bice Lazzari: alla sua �orgogliosa
solitudine�, alla sua �umile problematici-
tà�, alla sua �indocile ricerca operaziona-
le�. Sono giusto parole di Guido Montana,
che le ha dedicato un lungo scritto di pre-
sentazione, nel quale, a parte qualche o-
scurità gergale, vengono individuate con
molta perspicacia le ragioni della sua poe-
tica. La quale è quella di un segno iterato
ma estremamente aperto e pronto a qual-
siasi autentica invenzione; pazientemente,
umilmente manuale ma per poter essere
più vicino ad una povertà - ricchezza; mo-
desto e timido, però sensibilissimo e fer-
mo in una sua certezza che sorprende e
prende l&#39;osservatore. La parsimonia cro-
matica - spesso solo un po&#39; di pallido aran-
cio sulla tonalità bianco-grigiastra della te-
la - conferma questa disposizione ad una
sperimentazione sommessa ma tenace. E,
principalmente, una consapevolezza, affio-
rante e subito castigata, di poter davvero
essere utile agli altri. Di poterlo essere con
una tela e un poverissimo segno di matita.
Ma con questi semplici mezzi, spogliando-
lo, per virtù estetica, delle tante sovra-
strutture che l`ottundono. Dandogli infi-
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E,Del|a Torre: Insetti sul frumento



G.Fieschi: I Diadochi 1965

ne - per citare ancora Montana - come è di
ogni vero artista �un campo nuovo di rap-
porti semiotici, rifiutando l�abitudine per-
cezionale e ogni condizionamento, senza
tuttavia ricostituire nuovi stabili schemi
della percezione�.

Galleria 32: Giannetto Fieschi

Al pari del Fieschi uomo, c�è nei suoi di-
pinti una scontrosità e un rovello che ri-
chiedono pazienza e riflessione. Giustifi-
cate, l&#39;una e l�altra, dalla immediata sensa-
zione che la sua ricerca continua ad essere
di quelle che più contano. Rammento una
visita al suo studio. Una stradina solitaria,
erta sopra Stazione Principe, dove si direb-
be che Genova abbia sedimentato secoli
di storia anonima e popolana. Le scale di
lavagna consunta e, in alto, spalancata sul
golfo, una fila di stanze, in una confusio-
ne indescrivibile. E, dovunque, tracce del-
la sua storia: le fantasticherie corrosive
delle ormai lontane stagioni francese e a-
mericana e opere recenti quali, appunto,
quelle qui esposte. Fatti solo in apparenza
esterni, in quanto, secondo me, anche que-
ste scelte servono ad illuminare la sua dif-
ficile arte. C&#39;è insomma via della Colonna
e Pontorno, con la scala in legno che cala-
va o no a seconda dell�umore e dei visita-
tori. Un nome, quest&#39;ultimo, che, sia pure
come semplice �categoria dello spirito�,
pu`o forse anche aprirci alla natura di certi
verdi acidi e schiariti e ai goticismi grafici
con i quali oggi Fieschi si sbizzarrisce nel-
la firma. Sigle da avelli vescovili in vetu-
ste chiese genovesi che fanno parte an-
ch°esse di quella compresenza di storie
che, con ostínazione, il pittore ripropone.
Ogni volta una specie di ricapitolazione,

tesa tuttavia a mordere il presente. E sem-
pre con la medesima visionarietà. Quella
che, per esempio, gli ha consentito antici-
pi sorprendenti della pop art. Oggi sono
figure, dense di grumi e di tenerezze, che
si avviluppano in uno spazio indefinibile,
come una lenta caduta senza fine che è
grido e rassegnazione insieme. Vicende di
uomini orgogliosi eppure piagati, sdegnati
e, al tempo stesso, scoperti in una loro
condizione dolente e avida di bene. E
sempre quella tradizione che ribadisce, in
mille modi, il peso della biblica condanna
e, contemporaneamente, appare come so-
stanza ineliminabile di una esistenza che,
pur nella sua torbidezza, non puo che es-
sere speranza e anelito. Un discorso gros-
so che Fieschi, in perfetta solitudine, con-
tinua a portare avanti con fermo impegno.

Salone Annunciata: S. Lombardo

Quando Barletta, parlando, nel numero
precedente di Morandini, ha scritto: �...la
dimostrazione visiva di un dato intuitivo,
con la sua tattilità, incontrovertibilità, si
erge tra l&#39;uomo e Foggetto, portando con
sè la meraviglia che è propria del conosce-
re matematico. Il gioco è tutto qui, e solo
qui.� confesso che mi ci sono un po� ar-
rabbiato. E avrei voluto fargli attraversare
la strada, accompagnandolo a vedere que-
sta mostra di Sergio Lombardo.~Per la qua-
le davvero si può parlare di �dimostrazio-
ne� in cui �ilgioco è tutto qui e solo qui�.
E, aggiungerei: senza neppure la �meravi-

glia�.
Questo perchè, a mio avviso, le geometri-
che descrittive, gli elementi primari di sin-
tassi vísiva e, specialmente, i disegni di



scatole cinesi che Lombardo oggi propone.
rimangono davvero un gioco mentale fine
a sè stesso e oltre tutto gracile e immoti-
vato. Privo persino di quella specificità
che caratterizza questa particolare tenden-
za dell�arte contemporanea. Ossia quella
dimensione, al tempo stesso rigorosa e di-
latata. che per analogia può richiamare al-
la mente certi casi di classicismo - barocco,
ad esempio, dell&#39;architettura francese della
prima metà del seicento. Una ambivalenza
che oggi ritrova curiose corrispondenze nel
diffuso sensismo dei nostri giorni, contem-
poraneamente, però, ad una esigenza di
pulizia mentale e di chiarezza. Una razio-
nalità che può portare, appunto, alle geo-
metrie descrittive e agli elementi primari,
tuttavia con questo irresistibile ingigantir-
si dell�immagine, con questa tensione che
è naturalmente riflesso di tensioni interio-
ri. Tutte cose che mancano nelle opere di
questo artista e lasciano percio il sospetto
di un equivoco di fondo che egli non è riu-
scito a chiarire. Ne ci sembra giustificato
quell�accenno ad �un carattere enigmatico
e allarmante� oppure al �deserto del Su-
prematismo e Finterrogazione metafisica
di un Ézlagritte� di cui parla Marisa Volpi
nella presentazione. Dovrebbe costituire
un altro discorso ma in Lombardo non è
recepibile.
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S.Lombardo&#39; Progetto per scatola 1968

Galleria Solaria: Maurice Henry

Questa mostra di Maurice Henry docu-
menta due momenti della sua produzione,
l�uno riferentesi al periodo della sua ap-
partenenza al gruppo parigino del �Grand
Jeu� conclusosi con il passaggio al Surrea-
lismo, l`altro relativo alle opere recenti.
E` merito della galleria l&#39;aver proposto al
pubblico italiano un artista cosi particola-
re, mai filtrato alla nostra provinciale ri-
balta, e merito del critico Margonari l&#39;a-
vercene dato un lucido profilo che non si
accontenta di una analisi individuale ma
che lo colloca in un preciso contesto cul-
turale. Particolare rilievo hanno i disegni
che documentano la produzione piu lon-
tana. tracciati con una essenzialità descrit-
tiva che mitiga l&#39;alone letterario e li ritra-
duce sempre in termini visivi; sono imma-
gini ricche di invenzione anche se estrema-
mente semplificate, ilcui scatto è dato sem-
pre da un particolare minuto che stravolge
la struttura del disegno. Nell&#39;Henryultimo
si rivela un processo di reinvenzione ico-
nografíca desunta certamente dalla pro-
blematica della mass-media. L°immagine
sempre colta dai cartoons e il significato
risolto, più che da interpolazioni interne,
dalla contrapposizione della loro simbolo-
gia; interessante è notare come Henry te-
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stimoni di partecipare, in modo diretto,
senza alcuna mediazione intellettualistica,
alle più appassionanti problematiche poli-
tiche del suo tempo (e nel senso giusto,
naturalmente, da autentico surrealista).
La mostra sottolinea anche l&#39;estrema ver-
satilità dell°artista, principe dell°humor
noir in disegni di ampia circolazione e
sperimentatore instancabile come dimo-
strano alcuni �oggetti� presenti che rive-
lano il tentativo di ampliare ed articolare
la già ricca messe dei suoi modi espressivi.

Aurelio Natali

MODENA

Galleria Mutina: Gianfranco Ferroni

Nella sua presentazione Giovanni Testori
ha, mi sembra, posto in rilievo una com-
ponente assai significativa del fare di Fer-
roni, e cioè il livello biografico: il rappor-
to psicologico con la madre che è poi
proiezione del proprio io. Negli anni pre-
cedenti, sul 1960, Ferroni, con Banchieri
e, a volte, anche con Sughi, ha occupato
un posto significativo in un contesto cul-
turale lombardo. cercando una propria via
baconiana al recupero di una nuova for-
ma di realismo. In lui infatti la tematica
dell�individuale su cui cala l�orrore del
subconscio era allora enunciata con sca-
vante precisione. Ora Ferroni volge que-
sta esperienza ormai storica in una dire-
zione differente; lasciata in parte l°esecu-
zione col pennello compone secondo una
tecnica che implica una partecipazione più
mediata, e cioè tele segnate a stampa foto-
grafica e poi riprese con -lumi- e inserti a
olio. L&#39;impaginazione delle opere è archi-
tettonica-strutturale mentre si verifica un
recupero di certi aspetti naturalistici (og-
getti) singoli, pennelli e barattoli, interni)
cui si contrappone da una parte il ritratto-
autoritratto, dall&#39;altra un marchio o iscri-
zione che carica ideologicamente la scena.
Direi che, nonostante queste sovrapposi-
zioni, alla fine, in Ferroni, si verifica una
ripresa dell�immagine descritta, spesso rea-
listica, a volte di tono pesantemente e-
spressivo. E� forse un momento ambiguo,
questo, nel quale il distacco critico carat-
teristico di tanta pittura contemporanea e
che pure, ideologicamente, e ricercato, si
presenta, al contrario, qui, mediato spesso
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da una strumentazione espressiva netta-
mente di racconto.
Rifiuterei quindi le opere troppo eviden-
temente contenutistiche come �Arabo fe-
rito� per seguire più da vicino certe anali-
si enunciate anche nei titoli, come �Auto-
biografia intenzionalità della coscienza, 3�
oppure �Paura�.

MODENA

Sala di Cultura: Giuseppe Zagaglia

Zagaglia fotografo a colori possiede una
notevole strumentazione tecnica: induri-
menti e granulosità di stampa, solarizza-
zioni, viraggi di colori, riduzioni tonali,
etc. ma direi che in lui si evidenziano, in
questa interessante mostra, due atteggia-
menti culturali contradditori; da un lato,
appunto, la ripresa della pittura del nostro
ottocento attraverso una grana sfatta. di
atmosfera tipicamente lombarda, ottenu-
ta spesso con una riduzione quasi al chia-
roscuro (in numerosi ritratti di bambini,
ad esempio), dall�altro una meditata atten-
zione ad alcuni dei più interessanti fatti
culturali moderni. E&#39; l°aspetto che deside-
ro qui sottolineare perchè mi sembra il so-
lo su cui l�artista potrà puntare per un ar-
ricchimento della sua stessa sintassi com-
positiva e della tematica; è da Antonioni,
soprattutto, che muovono alcune delle



sue opere più valide, con la scoperta cioè
della geometria e della �macchina� anche
in luoghi (spiagge, paesaggi, etc.) dove non
si penserebbe di poter trovare mai nulla
del genere, dove la regolarità e il ritmo ar-
chitettonico sono (almeno a livello di me-
diazione letteraria di quei temi) banditi.
Eppure iriferimenti a �Deserto rosso� ap-
paiono evidenti e vi ritroviamo spesso i
medesimi viraggi di colore e analoghe re-
lazioni di struttura. Questa è, comunque,
ripeto, la via per uscire dall�ambito docu-
mentaristico locale, dalla �Modena� fol-
cloristica o dai ritratti dei bambini, altro
tema di facile retorica (anche desischia-
na) per un qualsiasi fotografo che abbia,
come Zagaglia, una cultura figurativa.

Arturo Carlo Quintavalle

PADOVA

La Chiocciola: Eduardo Arroyo

Certo, vedendo i suoi quadri si pensa subi-
to a Mirò. Un .líirò refait, come sostiene
Gilles Aillaud nella sua presentazione alla
mostra: immagini derealizzate, quasi in u-

E.Arroyo: l_&#39;arresto di Glullo L00121 1957

na loro �pura libertà di immagini�. impre-
vedibili metamorfosi; uno sfondo evasivo
che sarebbe l`unica possibile contestazio-
ne di ogni razionalità tecnico-scientifica e,
dietro di essa. di ogni integrazione. Ma qui
non basta parlare di Mirò, e tanto meno di
fantasia pura. Qui non c`è più innocenza
(anche ammesso che davvero in Mirò ci
fosse).
Anche le forme che fanno ricordare Miro
sono volti: minatori e studenti arrestati,
a volte persino Hitler. Sono vuoto disuma-
no o attonita lotta, contro uno sfondo
privo di facili speranze o di slanci eroici.
Del resto, un puro rifugio fantastico È ina-
deguato al compito di risposta a una si-
tuazione chiusa. Non si può davvero ri-
schiare una nullificazione, neanche per via
di fantasia: sul rovescio di ogni azione nul-
lificante come di ogni cosidetta �pura�
immagine dev�essere possibile la presenza
viva - quella presenza - di un segno positi-
vamente significante. Nessuno dipinge dav-
vero solo per distruggere e anche una de-
nuncia è, all`estremo limite in cui è anco-
ra possibile, umana fiducia. Per questo su
Arroyo resta da aprire tutto un lungo di-
scorso: sul suo attivo impegno politico
morale, sui simboli in cui si incarna nei
suoi quadri, sulla pregnanzarnediatrice dei
segni. in definitiva. sui significati che la
sua pittura mette in gioco, in relazione al-
l`uomo Arroyo e al nostro mondo.

Gabriele Scaramuzza

ROMA

Galleria Piattelli: Nino Franchina

Enrico Crispolti presentando in catalogo
questa personale di Franchina, scrive: �la
scultura di Franchina nasce infatti costan-
temente in una sorta di dimensione d°im-
/:rr:v1&#39;is0 immaginativo. Non ha dunque
necessità di sollecitazioni dinamiche ester-
ne, essendo intimamente dinamica fin dal-
la sua prima configurazione. E� struttura
aperta, tramata di spazio, e struttura d°1`m-
pr(:1&#39;1&#39;1&#39;su�. ll rapporto spazio-tempo, dun-
que, la dinamica d&#39;azione che aspira ad u-
na rinnovata dimensione dell&#39;immagine
nello spazio. E le strutture che Franchina
in questo modo analizza, sono certamente
strutture mobili, piani conseguenti l°un
l°altro che in un immediato svilupparsi



conquistano una misura che alla modula-
zione del ritmo costantemente si mantiene
fedele. La forma eloidale, allora, si libra
quasi a seguire i tempi di un magico bal-
letto, ed il segno conquista l&#39;aria aprendo-
si ad una sorta di lirismo epico che tra-
sforma ogni elemento in personaggio.
L`immagine che ne deriva non ha l&#39;emble-
matismo totemico di un Mirko, il rituale
magico-propiziatorio: al contrario, è una
specie di interpretazione musicale del rac-
conto che muovendosi sulle riga di un i-
deale pentagramma si apre alla suggestio-
ne dei timbri e delle modulazioni. Da qui
l�ímpr0vvz&#39;so immaginathfo cui fa cenno
Crispolti. Il piano si congiunge al piano, si
costruisce dall&#39;interno, si stringe nella luce
�per via di porre�, emerge e diventa per-
sonaggio. Troppo elegante? La risposta, a
nostro avviso, sovente non pu`o non essere
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affermativa e. quindi, anche limitativa.
�La chanson de roland", �ettore fieramlk
sca�, �brandimante�, �gano di magonza�:
idealizzazione poetica di personaggi e di
un�epoca: la soluzione informale per via
di allusioni che in effetti ad una figurazio-
ne d�origine si richiama, risolvendosi in
una continuità di discorso.

Arco d`Alibert: Tano Festa

E` un problema di linguaggio questo che
Tano Festa continuamente propone. Una
discorsività che all°interno delle motiva-
zioni del nostro tempo tenta autonoma-
mente di inserirsi con una componente
emblematica che, al limite, può richiamar-
si, ad un concetto di poetica metafisica.
Le strutture più �Op� che �pop� sono in-
dubbiamente gli elementi conoscitivi del
suo discorso: ad una rinnovata tecnologia
dell&#39;immagine pagano il proprio tributo
oggettivando l&#39;indagine ricognitiva che, in
tal modo, dall`andamento di base conge-
niale al discorso "pop" si differenzia ri-
fiutando. come in effetti rifiuta. ogni a-
spirazione all&#39;inventario. Riesce in tal mo-
do Festa a riscattare la visione dall`arche-
tipo formale o si risolve. invece, in una
rinnovata tecnologia dellimmagine? E&#39;
un problema, questo, che continuamente
si impone all°osservazione e che ancora u-
na volta riscontriamo in questa personale
dell&#39;artista. Un Festa �retour d&#39;amerique�
vorrebbe essere Fetichetta programmatica
della mostra. Un Festa, a nostro avviso,
monologico nella componente d°insieme
che dell`atmosfera americana prende solo
certa dilatazione della visione accompa-
gnata ad una brillantezza cromatica me-
tallizzata: quasi l&#39;a’fz&#39;c/ze emblematicamen-
te sconcertante per i contenuti: l`eterna
motivazione michelangiolesca. Il positivo-
negativo seriale che illumina la classicità
dell`immagine con sciabolate di livida lu-
minositàcinematografica: quasiflasv/1 back
della memoria, si che la visione stessa di-
venta ad un tempo stacco per via di con-
trasti ed impatto percettivo. Il senso deco-
rativo d°insieme, allora, si fa spazio del-
Fimmagine e spazio dello spettacolo: in u-
na siffatta dimensione Festa cerca la pro-
pria rinnovata condizione umana.

Vito Apuleo



SABBIONETA

Sale Gonzaghescliet Convergenze 8
Vi espongono artisti rappresentanti le ri-
cerche d�avanguardia di otto città: Vero-
na, Brescia, Rovigo, Cremona, Reggio E,
Modena, Parma.
La situazione dell°artista che opera in pro-
vincia negli anni �6O non è molto differen-
te da quella che si affronto in tutt�Italia
all�indomani della seconda guerra mondia-
le. L°impossibilità di operare a contatto
con le idee più avanzate, che si elaborano
quasi esclusivamente nei centri e l&#39;affanno
di adeguarsi continuamente per non �re-
stare indietro� sono problemi comuni a
tutti questi artisti al di là delle singole dif-
ferenti convinzioni estetiche. La genera-
zione dei trentenni che oggi operano in
provincia ha dovuto costruire sul nulla.
Nessuna eredità è stata lasciata dai prede-
cessori più validi che generalmente hanno
preferito respirare l&#39;aria di Roma o Mila-
no. Questi giovani non intendono invece
abbandonare l&#39;area culturale nella quale si
sono formati ed elaborano le loro ricerche
generalmente isolati, senza conoscersi tra
loro. Su questa situazione la mostra com-
pie un°indagine a nostro avviso utilissima.
Da questa convergenza di poetiche e cul-
ture diverse, ma tutte caratterizzate da u-
na serie di problematiche esistenziali e so-
ciologiche simili, si tenta un primo censi-
mento, che sia auspicio di un&#39;incontro an-
che operativo tra le nuove generazioni ar-
tistiche che hanno deciso di condurre in
patria la loro battaglia. Questa loro re-
sponsabile scelta iniziale non puo che ave-
re come base un impegno vero, una con-
dotta meditata, una saldezza morale indu-
bitabile quali comporta ogni scelta diffici-
le.

Renzo Margonari

SEREGNO

Galleria GI3 1 Gianni Arde

Fino a ieri naturalista di stretta osservan-
za, con le opere più recenti Gianni Arde
denuncia un&#39;evoluzione in atto. Non cla-
morosa ma sostanziale. Anche se si direb-
be che l�autore cerchi di attenuarne l&#39;evi-
denza, perchè non si interpreti come con-

testazione delle esperienze precedenti, un
impegno inteso solo ad aprirle su una pro-
blematica più stimolante. _
Questo scrupolo puo infatti spiegare la
puntigliosa conservazione di tutto il reper-
torio di segnali del periodo concluso, sen-
za niente escludere. L�atteggiamento o-
dierno di Arde sembra cosi proporsi come
una verifica critica del suo discorso di ieri:
perchè in seno alla nuova immagine, il
messaggio naturalistico interviene come
un dato a priori, quasi un reperto da con-
siderare in vitro. Non più simbolo autosuf-
ficiente ma destinato a caricarsi di �altri�
significati, in ragione del contesto entro
cui opera. Per questo fine, contrappone
uno spazio virtuale, che prende forma da
una struttura ordinata di linee e di zone
cromatiche, allo spazio fisico nel cui am-
bito si esaurisce il messaggio naturalistico.
In realtà la nuova proposta nasce proprio
dal conflitto tra mozioni e segnali d&#39;ordi-
ne razionale, con altri di natura emotiva
che si concentrano nel reperto naturalisti-
co. Oggi il momento emotivo sembra an-
cora rivendicare perentoriamente il ruolo
di protagonista relegando gli schemi d�or-
dine mentale alla funzione di boccascena.
Ma è un°irnpressione che nasce più dai rap-
porti quantitativi che dall&#39;effettivo gioco
delle parti. Perchè la tensione intercorren-
te tra le due polarità, trova già allo stato
attuale un concreto equilibrio. Con la na-
turale scomparsa delle preoccupazioni di
carattere transitorio, la dimensione dialet-
tica del discorso è del resto destinata a
manifestrasi in tutta la sua pregnanza, tale
da consentire ulteriori e proficui sviluppi.

Eligio Cesana

TORINO

Galleria Stein: Giuseppe Uncini

Lo �strutturare� e il �costruire� sono i
mezzi espressivi di Uncini, che già, dal
1959 usa per le sue opere il cemento ar-
mato: le superfici-oggetto, nella loro pura
geometria, forma e volume architettonici,
accentuano i valori e la forza di eventi nel
materiale tecnologico condizionato dall�in-
tervento dell&#39;uomo in quanto unione in-
dissolubile del cemento col ferro. L&#39;ele-
mentarietà geometrica del quadrato come



spazio visivo cintato e dipendente da an-
coraggi diagonali, è il nucleo attivante del-
le strutture di Uncini. Da rapporti ritmica-
mente pausati di pieno-vuoto alternati a
quelli di compressione-trazione insiti nel
materiale stesso (opere dal &#39;60 al �62), il
quadrato diviene (opere dal &#39;64) entità a
sè stante, segno simbolico elementare, la
cui forza di resistenza ai quattro lati è sot-
tolineata dalla doppia riquadratura di ton-
dini di ferro che quindi si immergono, in-
tegrandosinella superficie cementizia. Nel-
le opere più recenti (&#39;67 - &#39;68) la coerente
tematica costruttiva è sviluppata nell&#39; og-
gettivazione delle ombre e delle luci di su-
perfici autoportanti - pareti, porte, fine-
stre - in proiezioni ortogonali di profilati
in ferro nello spazio ambientale, in archi-
tettonica organizzazione dinamico-tempo-
rale.

Galleria Sperone: James Rosenquist

James Rosenquist, protagonista tra ipiù
noti della pop art americana, presenta a
Torino le più recenti opere - 1967, 1968 -
realizzate in grandi fogli di polietilene tra-
sparente (mylar) spioventi dal soffitto a
terra, compenetrantesi fra loro e dipinte
sul retro a olio. L�ic0nicità dei cartelloni
pubblicitari e la loro forza visiva di urto,
la feticizzazione di oggetti e simboli quo-
tidiani, già tipiche della tematica pop e
della mitografia urbana, appaiono attra-
verso l°ite1&#39; delle recenti opere di Rosen-
quist controvertite in nuove ricerche poli-
direzionali di processi e strutture. La cari-
ca pragmatistica de11`immagine reclamiz-
zata, l&#39;impatto e la imminenza fisica del-
l&#39;oggetto sono infatti qui superate dalla
trasparenza del materiale e dalla conse-
guente flessibilità dei piani penetranti l°u-
no nell�altro, e dalla possibile modificazio-
ne dello status di essi mediante tagli che
consentono permutazioni. Antioggettuali-
tà quindi nel decentramento dell&#39;interesse
per Foggetto stesso, reso percettivamente
inafferrabile e instabile dalle trasparenze
e dalla mobilità, fratturato dalla serie dei
tagli, esposto infine a un&#39;attivazione spa-
ziale condizionabile, in una tridimensiona-
lità reversibile e in una continua sollecita-
zione e verifica mentale.

Mirella Bandini

TRENTO

Galleria l°Argentario: Carlo Ciussi

Il primo e più attento esegeta del1�opera
di Carlo Ciussi è stato certamente Giusep-
pe Marchiori che da lungo tempo segue
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Fevoluzione del pittore udinese. Del criti-
co veneziano infatti vogliamo citare un
brano, pubblicato nel catalogo del Premio
Provincia di Trento dello scorso anno: �la
gcmnctria al servizio della fantasia pu`o ab-
battere gli ostacoli delle convenzioni visi-
ve tradizionali. La porta e aperta dal gior-
no in cui Kandinsky e Mondrian infranse-
ro i limiti che l`Impressionismo aveva tra-
smesso a Seurat e ai Futuristi e che pote-
vano essere una barriera storica invalicabi-
le. (...) Un mondo limpido, preciso, come
quello inventato da Platone o da Pitagora
può sostituirsi al disordine della natura e
alle sue meraviglie che invitano ad una
contemplazione, molto più simile ad una
evasione�. Ora, stando alle previsioni di
Gillo Dorfles ed anche a certi particolari
effettivamente presenti in alcuni dipinti
esposti, Ciussi con le sue opere verrebbe a
tendere verso un �destino oggettuale dove
l&#39;elemento tela e Felemento cornice o sup-
porto ligneo, formano una indivisibile e
compatta globalità e concorrono a costi-
tuire un&#39;entità a se stante�. La qual cosa
è cosa già di per sè interessante; non vor-
remmo però che Ciussi, pittore altrimenti
assai attento, avesse scelto la strada più
facile.

Cesarìna Seppi

Palazzo Pretorio: Unopiusei

Sette pittori di varia estrazione culturale
ed età hanno allestito una rassegna delle
loro opere che risulta particolarmente
stimolante dal momento che si ha possibi-
lità di notare come costoro operino nel-
l&#39;ambíto di linguaggi (e quindi con varietà
di desinenze) che sono le risultanti di una
situazione che prescinde dai limiti di un
fenomeno strettamente ambientale. Non
essendo possibile trattare con compiuta e-
stensione delle singole poetiche dei vari
artisti che da una surrealtà astratta vanno
ad un naturalismo memorativo, che da u-
na metafisica sospensione ad una oggettua-
lità sintetica di forme compositive, ricor-
deremo i loro nomi: Carlo Andreani, Ser-
gio Bernardi, Silvio Cattani, Paolo De Car-
li, Giancarlo Gardumi, Romano Peli e Ce-
sarina Seppi. ,

Luigi Lambertini

UDINE

Galleria Girasole: Enrico De Cillia

Il Carso vanta una ricca tradizione lettera-
ria: da Scipio Slataper a Stuparich a Qua-
rantotti-Gambini a Tomizza. In pittura re-
stano fondamentali i simboli iconografici
di Spacal, gli impasti informali di Devetta,
le monodie orientali di Music, le comples-
se grafie dei giovani sloveni. Ma il paesag-
gio carsico ha un�anima cosi ricca e multi-
forme che difficilmente si esaurisce in al-
cune formule rappresentative. Il friulano
Enrico De Cillia da molti anni ritrae la
realtà pietrosa dell&#39;altopiano triestino. E
lo fa senza mediazioni di tipo intellettua-
listico, sgomberando il terreno da diafram-
mi culturali. La tradizione letteraria, sem-
mai, si è incarnata in una sensibilità estre-
mamente tesa, in un modo di vedere e di
partecipare. De Cillia dipinge i muretti a
secco calcinati dal sole, le foibe come la-
cerazioni, le monumentali cave di pietra,
le vene sassose del suolo che sanguina ne-
gli autunnali cespugli di sommacco, è per-
corso da freddi scintillii di luna, palpita di
tenero verde a primavera.
Il pittore espone una ventina di opere, tre
del periodo 1963-1966 costruite a grandi



blocchi di calcare steso a spatola o adden-
sato in grumi materici come magma rias-
suntivo d°un ambiente e d�un clima, tutte
le altre recentissime, scritte con una pen-
nellata più lineare, tormentata, zigzagan-
te, rilevata e corposa e rugosa come un
calcare.
De Cillia non ama le simbologie, si acco-
sta alla realtà con verginità spirituale; un
cespuglio, un sasso, un arbusto restano ce-
spuglio, sasso, arbusto, ma è attraverso
questa resa realistica che l�artista, nel co-
gliere i dati fondamentali del paesaggio, va
al di là della sua resa naturalistica per pe-
netrarne la spiritualità mitica fatta di a-
spri silenzi, di vaste solitudini, d&#39;asciutte
biancheggianti immensità, di epici dirupi.
L°appunto narrativo diventa allora mezzo
di comunicazione d°uno stato sentimenta-
le in cui si traduce la stessa realtà carsica.

Licio Damiani

VICENZA

Galleria Cenacol0:Giuseppe Usicco

Una pittura che di volta in volta si stabili-
sce sulla tela. Surreale e inconscia, ma in-
dagata in una dimensione collettiva, que-
sta estetica di forme simboliche, elemen-
tari ma erotiche, spaziali ma oniriche, cla-
bora una larga apertura di campi in cui
non è difficile immaginare. L&#39;idea genera-
le sembra avvicinare i termini del rappor-
to uomo~natura su un piano immediata-
mente essenziale e formale, e la lezione è
questa: l&#39;uomo che libera tutta la sua ten-
denza diventa movimento e rappresenta-
zione di forme impulsive e flessuose e si
dà uno spazio a sua immagine e somiglian-
za. L�universo non esiste se non come
proiezione dell°uomo, plasmabile in condi-
zioni di libertà. Sicchè spazialità e esisten-
zialità qui sono rapportati alla loro cifra
più elementare e dinamica: quella iniziale
di una decisione di libertà. E da questa
pittura, in fondo alla quale si vive tanta
tensione contemporanea, arriva con ele-
ganza e ragionamento un apertissimo mes-
saggio di libertà e di liberazione, non sen-
za attiva felicità d&#39;immaginazione compo-
sitiva e ornata educazione rappresentativa.

«_

A.Gianquinto: La caduta 1967

VICENZA

Galleria l�Inc0ntro: Gianquinto

Una pittura decisa, pare, in due tempi:
prima la composizione degli spazi, la par-
tizione dei campi �passivi� intesi appunto
come fondali aerei, anche atmosferici, en-
tro cui portare e custodire Favvenimento
episodico. Poi la intensa, raccolta, evoca-
ta, rapsodia narrativa, in cui Felemento
linguistico è ancora espressivo-rappresen-
tativo anche se velocemente significato in
termini esecutivi estremamente sommari.
Il violento contrappunto figurale e lumini-
stico, risolto spesso in un indistinto gioco
architettonico di elementi realisticamente
oggettuali, insistentemente interrotti e
rapportati, isolati e rifusi, e la concezione
spesso diagonale e tridimensionale (tem-
poralizzante) dello sviluppo narrativo,
sembrano tuttavia dare maggiore ragione
alla versione che qui si tratti di pittura
raccontata, secondo l&#39;ipotesi che porti a
vedere nel quadro una trama o una crona-
ca di diario esistenziale, pacificata ma
compromessa in una impostazione elegia-
ca della realtà.

Salvatore Fazia



arte nuova, critica vecchia

Uno degli aspetti più impressionanti del-
la recente evoluzione delle arti figurative
è certamente la rottura e il rimescolamen-
to delle partizioni tradizionali delle arti.
Basta pensare alla difficoltà di applicare a
molti prodotti artistici correnti i termini
�pittura�, �scultura�, �architettura� e si-
mili. Oltre a ciò il fenomeno si impone al-
l&#39;attenzione per l°impiego vieppiù esteso
di nuovi mezzi offerti dalla tecnologia più
avanzata, e poichè viviamo in una civiltà
tecnologica, non mi pare il caso di farcene
una meraviglia nè tantomeno un motivo di
condanna a priori. Lungi da me l�idea di
considerare superati o peggio �reazionari&#39;
i superstiti amanuensi del pennello e dello
scalpello, che peraltro non sono pochi nè
insignificanti. Mi limito qui a constatare il
fenomeno, con la sua evidenza non casua-
le e probabilmente non transitoria, ed a
commentarlo con alcune considerazioni.
In primo luogo lo choc è servito a fluidifi-
care le incrostazioni mentali ricevute in e-
redità da una tradizione plurisecolare, ma
non eterna, e ci ha resi coscienti di una ve-
rità lapalissiana, perfino banale: che il fine
delle arti &#39;figurative&#39; (dal tedesco bildend)
è di creare immagini, e che i mezzi idonei
a questo scopo sono praticamente infiniti.
Si badi che cio non vuol dire che avesse
ragione Benedetto Croce, il quale conside-
rava �estrinseche� le differenze fra le arti.
Il mezzo espressivo continua ad essere im-
portante e imprescindibile, salvo che an-
ch°esso si evolve e muta con la storia.
Tutto questo è probabilmente ovvio e
scontato per i più, ma allora mi domando
- questa è la seconda considerazione - per-
chè la critica continua a mantenere certi
confini anacronistici, perchè considera e-
stranei al territorio �figurativo� certi og-
getti che talvolta posseggono le proprietà
inequivocabili dell�immagine artistica
(mentre capita che gli oggetti esposti nei
musei e nelle gallerie non li hanno). Forse
perchè non rientrano nelle categorie della

di Piero Raffa

pittura, scultura ecc? Oppure perchè si
trovano nelle strade, nei bar e nei negozi?
O infine perchè il critico d&#39;arte si ritiene
offeso nel suo orgoglio umanistico, se de-
gna di attenzione un manifesto pubblici-
tario, un ferro da stiro, una mostra foto-
grafica, la copertina di un libro o di un di-
sco? Abbiamo in Italia valentissimi desi-
gners e fotografi, e la critica li ignora: non
sono anch�essi artisti �figurativi�?
E� probabile che un&#39;altra categoria sclero-
tizzatasi nella nostra mente a causa di quel-
la tradizione sia l°arte �applicata�. Questa
parola sembra emanare, alle orecchie del-
l&#39;umanista, un triste alone di officina, di
lavori pedestri che egli considera extra
moenia. Tanto hanno potuto secoli di ro-
mantica autonomia, di umanistica retorica
e di pregiudizio sociale, da separare nelle

menti l&#39;artistico e il pratico, che in tempi
di ammirato splendore creativo erano in-
vece una cosa sola.
C°è un altro sintomo che dovrebbe farci
riflettere. Da tempo le poetiche tendono
non soltanto a sconfinare dai limiti istitu-
zionali dei mezzi espressivi, ma ad inte-
grarsi con la vita pratico-sociale, mostrano
un&#39;impazienza sintomatica ad uscire dal-
l&#39;autonomia e fare dell�opera artistica un
oggetto della vita quotidiana. Di fatto,
non è raro di vedere nelle gallerie d&#39;arte o-
pere che, lo vogliano o no, sono classifica-
bili nell�arte funzionale. Sidirà: mode pas-
seggere. E� troppo presto per dirlo. Potreb-
be darsi che si tratti invece dei prodromi
di un �ritorno� alla cultura figurativa pre-
moderna, quando l�arte era tutta funzio-
nale, comprese le grandi opere d°arte �pu-
ra� che noi oggi apprezziamo prescinden-
do dal loro fine pratico originario. Non
potrebbe essere questa una spiegazione
della tanto discussa �crisi� attuale delle
arti figurative? Ho avanzato un�ipotesi,
ma sarebbe insensato scartarla a priori, ub-
bidendo semplicemente agli automatismi
delle nostre abitudini mentali.



ANTICIPAZIONI LIBRARIE

DAVID ALFARO SIQUEIROS di I\/lario De Micheli

PER GENTILE CONCESSIONE DEI FRATEL-
LI FABBRI EDITORI, PUBBLICHIAMO UN
BRANO DEL VOLUME "DAVID ALFARO SI-
QUEIROS" DI MARIO DE MICHELI, DI IM-
MINENTE PUBBLICAZIONE NELLA COLLA-
NA "LE GRANDI MONOGRAFIE".

I\/lario De Micheli, nato a Genova nel 1914
e residente a Milano dal &#39;38, è critico mili-
tante molto impegnato nella polemica cui-
turaie. E&#39; anche traduttore di poesia e stu-
dioso di letteratura ungherese e rumena.
Per quanto riguarda le arti figurative ha
scritto saggi sul Surrealismo (&#39;40), su Pi-
casso e Manzu (&#39;42), La protesta dell&#39;e-
spressionismo e Realismo e poesia (&#39;44),
su Courbet e Katlze Kollwitz (&#39;54), Scul-
tura italiana del dopoguerra (&#39;58), Le a-
vanguardie artistiche del Novecento (&#39;59),
Fattori (&#39;61), sul disegno politico di Scala-
rini (&#39;62), Evidenza di Picasso (&#39;62), Gut-
tuso (&#39;63), Scritti di Picasso (&#39;64), Cezan-
ne (&#39;67) e su vari artisti contemporanei.

Il volume si compone di un lungo saggio,
di un regesto bio-bibliografico, compresi
gli scritti dell&#39;artista e di un &#39;ampia scelta
di illustrazioni, fino alla Marcia dell&#39;Uma-
nità, ultimata quest&#39;anno. La descrizione
particolareggiata delle pitture murali e co-
stantemente accompagnata dalla storia
della avventurosa esistenza del pittore. U-
na vita in cui l&#39;artista mai si disgiunge dal-
l&#39;uomo politico sia peri temidella sua �ar-
te publica", sia per la sua strenua azione
in difesa della democrazia. I/autore si
sforza di chiarire come fosse ingiusta la
frase di Rivera, �Siqueiros parla, Rivera
dipinge" e come per intendere l&#39;arte di
Siqueiros - insieme a Rivera e Orozco,

protagonista del movimento muralista - sia
necessario tener presente questa sua indo-
mita passione ideologica. Alla luce di ciò
meglio possono capirsi le sue simpatie ita-
liane (michelangiolesche e barocche, ma
senza trascurare il futurismo e in partico-
lare Boccioni), il suo incessante sperimen-
talismo, il suo fruttuoso incontro colregi-
sta Eisenstein, il seme messo in Pollock,
quando era suo allievo all&#39;Experimental
Workshop, la sculto-pittura degli ultimi
anni in cui sembrano riassumersi le sue
convinzioni di un&#39;arte monumentale e per
tutti. Coronamento dell&#39;antico sogno di
una estetica basata sulla socializzazione
delfespressione artistica.

Era necessario mettere allo scoperto sia
le strutture che le contraddizioni della so-
cietà, rivelando le radici più riposte della
brutalità che aveva già scatenato e che si
preparava nuovamente a scatenare il terro-
re e la distruzione. Per risolvere le difficol-
tà, Siqueiros s�affido a tutte le sue prece-
denti esperienze, rivedendole alla luce del-
le sue ultime riflessioni. Ancora una volta
egli ricorse così alla forma del1�immagina-
zione allegorica: una allegoria però priva
di astrazioni, un`al1egoria dove ogni imma-
gine si rivestiva di totale concretezza, di
un peso reale, di un moto di vita. Questa
scelta figurativa diventerà d&#39;ora in poi la
chiave della sua pittura murale. E� l°ideo-
logia stessa che diventa immaginazione
plastica, allegoria realistica. E tale imma-
ginazione non si fermerà davanti a nessu-
na difficoltà, giovandosi di un metodo che
investe gli spazi chiusi delle pareti, spalan-
candovi dimensioni diverse, da cui esorbi-
tano nuclei figurali imponenti, di violenta
e deformata rappresentazione.
Le differenze tra i murali della Scuola
Nazionale Preparatoria e quello del Sinda-
cato Elettricisti non potevano quindi esse-



re che profonde. Chi confronto le opere
del &#39;22 col Ritratto della borg/zesia s`ac-
corse di colpo dei progressi straordinari
che Siqueiros aveva fatto. Ormai non c�e-
ra più residuo della statica ieraticità di
quelle prime opere, ancora basate su diu-
na composizione intuitiva e organizzate
secondo uno schema elementare che, no-
nostante i tentativi di forzatura, restava lo
schema della prospettiva frontale. NelRi-
tratto della borghesia tutto ci`o lasciava il
posto ad una composizione attiva, che te-
neva conto di una prospettiva mobile e
molteplice. Siqueiros, in relazione alla sua
pittura, vi concepiva lo spazio architetto-
nico in maniera dinamica, unendo piani
diversi, soffitto e muri, servendosi della
sovrapposizione di forme composte po-
liangolarmente. Era un linguaggio che ten-
deva a far uscire lo spettatore dalla sua in-
differenza, a urtarlo, a mettere in moto i
suoi sentimenti, provocando il suo giudi-
zio. E tuttavia non si poteva in alcun mo-
do affermare che quel murale fosse soltan-
to il risultato di un&#39;impostazione cerebra-
le. Al contrario. anche all`interno di una
strutturazione calcolata così rigorosamen-
te nei suoi effetti, si avvertiva una carica,
una passione, che per il fatto dlessere do-
minate stilisticamente non erano tuttavia
meno energiche e vitali.
Ma forse oggi, meglio di allora, è possibile
capire Fimportanza e la novità di quest`o-
pera magistrale, in cui si raccoglievano
creativamente le esperienze più avanzate
dell°arte contemporanea insieme con una
serie di proposte tuttora d°attualità. Qui
l&#39;intreccio dell&#39;immagine fantastica e del
documento fotografico raggiunge un gra-
do di rara efficacia, qui una pittura che
ricorda la durezza tagliente e veristica di
talune opere della �Neue Sachlichkeit�
s�incontra con la tecnica sintetica del ma-
nifesto d�agitazione politica divulgato du-
rante la guerra di Spagna, qui i procedi-
menti del montaggio filmico si associano
ai valori della simultaneità plastica boccio-

niana, mentre lo spazio rinascimentale è
rotto, amplificato e deformato in prospet-
tive che si compenetrano, fuggentj 0 in-
combenti, con figure che prorompono dai
muri addosso allo spettatore. Il dipinto
non è grande: cento metri quadrati su tre
pareti e un soffitto nello spazio di due
brevi rampe di scale; eppure Siqueiros ne
ha tirato fuori una visione quasi illimitata.
E quel che più conta è riuscito a imprime-
re coerenza all&#39;eterogeneità dei modi, do-
mandone le discrepanze, fondendone i va-
lori. Nulla di più lontano dalla �classicità�
di Rivera o dall°espressionismo írruente di
Orozco, ma anche nulla di più eccitante,
di più stimolante. Le pareti gremite hanno
una forza d&#39;insieme che circonda e preme
chi guarda non concedendogli neppure un
attimo di tregua, ma al tempo stesso, pur
senza soluzione di continuità, si distribui-
scono intorno ad alcuni nuclei bene iden-
tificabili figurativamente e di altrettanto
esplicito significato... ,
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Siqueiros: Autoritratto 1946
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CAPOGROSSI

di G.C.Argan
Edizioni Edìtalia

In un arco che partendo dall&#39;unico omag-
gio a Van Gogh, si conclude nella �poeti-
ca del segno�, Giulio Carlo Argan sintetiz-
za il percorso di Capogrossi in questo re-
cente volume dedicato all�artista. E cio
Argan fa acutamente, accompagnando il
cammino di Capogrossi in quella che po-
tremmo definire l&#39;iterazione segnica del
suo discorso, un,iterazione che di scoper-
ta in scoperta, di conquista in conquista,
approda ad una rinnovata idea dello spa-
zio, a quell°idea dello spazio, cioè, intesa
come dimensione della comunicazione,
�perchè la comunicazione non è altro che
la relazione�. Da qui al sillogismo sul con-
cetto di �campo� inteso come estensione,
�definita esclusivamente da11°agjbj1jtà di
un sistema di relazioni�; il passo è breve.
Ma riesce veramente Capogrossi ad evita-
re, come sostiene Argan, il pericolo del
raffinato grafismo? Certamente, la scrit-
tura di Capogrossi sovente mantiene quel-
la romantica carica di aggressività che em-
blematicamente suggestiona (anche se noi
consideriamo il suo discorso pittura di ot-
timismi perchè, a nostro avviso, per quan-
to angoscioso possa sembrare il reticolo
del segno nel cui ambito l°artista scrive il
proprio racconto, c`è sempre uno spira-
glio, un�apertura che perentoriamente di-
striga il labirinto e spalanca la porta alla
speranza), ma è innegabile, ci pare, che
non poche volte la componente elegante-
mente decorativa (la riscoperta dell°orna-
to, scrive Argan) accompagnata ad un gu-
sto �tonale� di derivazione, si manifesta-
no apertamente come substrato formativo
del linguaggio dell&#39;artista.
Non siamo quindi al raffinato calligrafi-
smo, d&#39;accordo, ma Feleganza di un deco-
rativismo (sia pure dlazione) ci pare pur
sempre presente.
Una scrittura, dunque, che è un rinnova-
mento di linguaggio ma che non nasconde,
al limite, la unidirezionalità della ricerca
che nel discorso monocorde trova il più
temibile e latente pericolo.

Vito Apuleo

HARLOFF
di Patrick Waldberg
Mazzotta Editore

Con un rapido montaggio di notazioni il-
luminanti, Waldberg propone un ritratto
autentico di Guy Harloff, pittore cosmo-
polita per origini e nomade per tendenza,
da qualche tempo accampato (in senso
non del tutto metaforico) in un apparta-
mento milanese. Dal testo scaturiscono
con immediatezza le dimensioni, in ogni
senso inconsuete, del personaggio: esube-
rante nel fisico, nella sete (anche) di espe-
rienze e nella cultura, ordita su una trama
di autori e di opere (in ogni campo) estre-
mamente eterogenea, eppure che rivela un
sottofondo di affinità sorprendenti. Wald-
berg annota con precisione le fonti a cui
Harloff ha attinto per formare il proprio
discorso: dagli iniziali interessi per Klee e
Schwitters, ai contatti con alcuni neosim-
bolisti europei (Philip Martin, il più noto)
fino all°incontro decisivo coll°iconografia
mediorientale. La �scoperta� del mondo
arabo non ha costituito per Harloff un`oc-
casione estemporanea per réportages eso-
tici e neppure soltanto per una stimolazio-
ne di gusto. Secondo Waldberg, Harloff
sembra aver preso alla lettera l`idea di
Baudelaire di un`arte come �magie sugge-
stive�. In realtà, sull�esempio immediato
dell°imagérie popolare orientale, Harloff
sembra voler riportare la pittura a quelle
dimensioni magico-rituali che accompa-
gnarono il nascere stesso della comunica-
zione visiva. I suoi simboli �primari� (allo
stato di immagine o di parola) introdotti
nel discorso visivo insieme come causa ed
effetto di un&#39;urgenza comunicativa, rileva-
no una significanza cosi prepotente da in-
sinuare, per suggestione, il dubbio di au-
tentiche proprietà esoteriche.
Questo induce a concludere che l&#39;opera
di Harloff dimostra, sul piano del linguag-
gio, intuizioni pregnanti anche al di là del-
la pur suggestiva caratterizzazione etnica
e storica, nel cui ambito sono attualmente
proposte.

Eligio Cesana
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OP.ClT. n. 13
U.Cardarelli, F.Starace:L&#39;environmental design e il
suo insegnamento - V.Corbi:L&#39;estetica del �pensie-
ro negativo" in Marcuse.

PROSPETTI n. 10-12
R.BarIetta:La contestazione visiva (l.lvrea, V.Brau-
ner, Andy Warhol) - J.Tognelli:Rassegna stampa
calderiana.

IL PARAMETRO n. 2
Incontro con Michel Seuphor - P.de Pace:Carmelo
Cappello - Miro Cusumano:Note per un lavoro di
constatazione e di ricerca.

QUADERNI DELLA RASSEGNA MUSICALE n. 4
G.Dorfles:Interferenze tra musica e pittura ela nuo-
va notazione musicale - C.AnnibaIdi:La musica e le
arti figurative nel pensiero artistico moderno ~ H.C.
Wolff: La musica ela pittura moderna.

D&#39;ARS n. 41-42
Biennale di Venezia 1968 (V.AquiIera Cerni:Un te-
ma tumultuoso - T.P.Spiteris:Requiem per un&#39;epc-
ca - J.Dypréau:La scultura - N.Ponente:ll padiglio-
ne all&#39;italiana - P.Rizzi:Linee della ricerca - S.Messi-
nis:Quattro maestri del primo futurisrlo italiano)-
P.Restany:Mec art, una situazione di conflitto nel-
l&#39;espressivitá visuale contemporanea - G.C.Argan:
Relazione introduttiva del 17 Convegno Internazio-
nale Artisti Critici Studiosi d&#39;Arte - P.Gorsen:Do-
cumenta 4 a Kassel : A.Marcolli:><lV Triennale di
Milano - Lynx:Analisi superficiali e analisi profon-
de - D.Cara:Lucio Fontana, morte di un precurso-
re - L.Lattanzi:I retroscena dell&#39;idea sem; ntica - l\.1.
Linke:ll design non muore a Ulm - R.Chiaria:Evo-
luon (il museo dell&#39;uomo).

L&#39;ABRUZZESE n. 6
W.Tortoreto:Laura, tema obbligato (Variazioni pit-
toriche su un tema xerografico) - D.D&#39;Orazio:Pesca-
ra sicura clell&#39;anima (I.CascelIa). `

ARTE OGGI n.33
Programma �autre� d&#39;azione culturale - I manifesti
del dissenso - A.Biasi:Libertà uguale contrario di
schiavitù - I_.Rezzoni:Venezia, il boicottaggio in
gondola - G.Montana:lI significato di "Arte Borghe-
se".

TEMPO PRESENTE ot 68
G.Marchianò:E&#39; possibile un&#39;arte felice?

VITA E PENSIERO ot 68
S.Torresani:A Venezia, ricerca e futurismo.

STUDIUM n. 8-9
P.CasteIIani:Le nuove tecniche di immagine.

UNIVERSITAS ot 68
W.Grohmann:Pittura moderna nella Germania di
oggi.

a cura di Luciana Peroni e Marina Goldberger

KUNST n.31
H.A.Baier:Documenta - Disorganizzazione come
sintomo - Intervista con Jean Leering (Documenta
IV Kassel) - R.WedeWer:Oggetti a fiato di Günter
Weseler - J.H.Muller:Richard Oelze - H.Ohff:Klaus
Heider - F.Rudolf Kunbel:Otto Gmelin - S.Salz-
mannzll museo "Wilhem Lehmbrucl<" - K.Hoff~
mann:AxeI Dick - Inchiesta su �Ars multiplicata".

DAS KUNSTWERK n. 11-12
R.Kudielka:lclioti professionisti fra noi per la rivo-
luzione ideologica degli studenti d&#39;arte - Diario IV
di critiche d&#39;arte - 34 Biennale di Venezia - Docu-
menta IV Kassel - L.Z.: L&#39;ultimo lavoro di Picasso -
Kahnweiler racconta la sua prima visita a Picasso -
B.Rohe:ll mercato d&#39;arte a Colonia - D.Boers:Cen~
tro culturale sul Reno - G.IVletken:San Paolo a nm/
za strada - L&#39;arte nella Fondazione Maeght negli ul-
timi tre anni - J.Roth:Arte, Pop e Sub-arte a Mona-
co.

KUNST E HANDWERK set/ot 68
L,J.SchuItI.eis:Costal Babea, ceramista e pittore ru-
meno - G.ReinheckelZPaulus Kleemann scultore in
legno - Hans Meyer ceramista - E.Kreuzer:Centro
del libro ad Ascona - W.Schreiber:Arte popolare
cecoslovacca ad Amburgo.

DESIGN ot 68
J.Manser:Cambia di qualità il disegno francese.

STUDIO INTERNATIONAL ot 68
D.Ashton:Cezanne e Giacometti - A.Scharf:John
Heartfield, la Berlino dada e l&#39;arma del fotomon-
taggio - Avinash Chandra:Annotazioni personali-
EI Lisitskij:La nuova arte russa (conferenza del
1922) - D.Thompson:Esposizione "Canada 101"
al festival cl&#39;Edimburgo - R.Hunt:Vladimìr Tatlin -
J.Mashek:Ben Nicholson alla Marlborough a Lon-
dra.

THE CONNOISSEUR ot 68
.l.FitzmL.urice Míllsrl-lenry Moore, 1968.

UMETNOST n. 13
L.Trifunovic:L&#39;arte russa alla vigilia della rivoluzio-
ne d&#39;ottobre - J.Denegri: La pittura di Oton Ghiha
dopo il 1960 - M.Protié:Il surrealismo serbo e la
pittura (1929-32) - D.Kalajic:Arrivederci Magritte.

COLOQUIO ri. 49
M.Mencles:Carlos Botelho - R.M.GoucaIves:CarIos
Botelho - H.Galy-CarlesiL&#39;evoluzione pittorica di
Alberto Magnelli - F.Bronze:José Rodrigues.

HISTONIUIVI ot 68
O.F.Haedo:Arte nipponica - 0,|=_|-|aed0;Gyu1a K0.
sice - S.von Voss:L&#39;arte come prodotto di consu-
mo - D.A.de SantilIan:Ricardo Sanchez, mosaicista
argentino.
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MOSTRE IN ITALIA

ALESSANDRIA Maggiolina:Silvio Leonardi
ASSISI Giotto:Novello Bruscoli
ASTI Giostra:L.Michele Plescia
BARI Bussola:Ercole Pignatelli

Campanile:Giancarlo Isola
Cornice:Guído Biasi
Panc:hetta:Fiorenzo Tomea
Piccinní:Beppe De Vito
Rosta 2:Aligi Sassu
Vernice:Spilirnbergo

BERGAMO Lorenzelli:Luis Feito
BIELLA Circolo Art:Nunzio Gulino

llercurio:Ernesto Treccani
BOLOGNA Cancello:Giovanni Ciangottíni

Carbonesi:P_UnsWorth
Galvani:Giovanni Pagnarello
S.Luca:Jean Fautrier

BRESCIA Cavalletto:Siro Penagìni
Ucai:Matteo Pedrali

CAGLIARI Caclre:Piero Ligas
Pennellaccio:Maria Deidda

CANTU&#39; F&#39;ianella:Collettiva
CITTA&#39; DI CASTELLO PozzorF.D&#39;Arn0re
COMO CoIonna:Oggetti di C,.l,Jucker

Salotto:Jean Triffez
CUNEO Etruria:Mennyey
FERRARA Estense:Luigi Arzuffi
FIRENZE Palazzo Strozzi:Mostra Mercato

Fiore:Díana Bavlon _
GonelIi:Sirío Salimbeni
lndiano:PaoIo Guiotto
lnternazionale:R.Barlacchí
Palazzo Vecchio:Lucio Venna
Spinetti:Arturo Checci
Sprone:Corrado Spaziani

GENOVA Accademia:Umberto Boccioni
Bertesca:Tano Festa
Carlevaro:Fíoravante Seibezzi
Centro Artìst:OteIlo Cirri
Vico|o:Tranquillo Marangoni

JESI Centro:Wladimiro Tulli
LEGNANO Cozzi:Egìclio Riva
LIVORNO Giraldì:Enrico Baj
LODI Museo:Giuliana Tambini
MANTOVA Saletta:AnseImo Galusi

Minerva:CoIlettiva
MATERA Scaletta:Tonino Cortese
MESTRE S.Giorgio:G.Barbìsan
MILANO Agrifoglio:Agostino Pisani

« Annunciata:Franco Rognoni
Salone Annunciata:Arte oggi
Apollinaìreclaruno Contenotte
Ariete:Shu Takahashi
Ars ItaIica:Ferruccio Rontini
Artecentro:SancIro Trotti
Barbarou><:Gio Gui Rornano
BaIestrieri:L.Quatrini Zaccaria
Bergarníní:Ennio Morlotti

a vura di Antonio Gnan e Sergio Pozzati

Borgogna:E.S.Matta
Bolzani:Dino Rossi
B|u:ColIettíva
Cadario:Gianni Secomandi
CairoIa:G.BoscI¬i Acquaviva
CannocchiaIe:EIigio Egitto
Cavour:Maria Luisa Simone
Cigno:L.Tom Matalon
Cortina: Naif Jugøglavi
Civica:Scuola design Novara
Gian Ferrari:Roger Mühl
Giorno:l\lik Statari
Iesda:MiIos B.Borc
lncisione:Renato Guttuso
Levante:Nuova oggettivìtá
Le-/i:AttiIio Melo
Marconi:Richard Hamilton
Milano:I multipli
Milione:PauI Klee
Montenapoleone:Mario Bortolami
Morone:Tino Repetto
Navíglio:AIcIo Calò
Nieubourg:Gìno Marotta
Ore:Ruggero Savinio
Paganirâalvador De Aulestia
Parametro:Orazio Bacci
Pater:M.Eugenio Lovri
Pegasotåalvatore Falcone
Rinascita:EIio Mariani
RízzoIi:Corrado Cagli
Sagittario:Ugo Vittore Bartolini
S.Ambrogio:Epifanio Pozzato
Sant&#39;Ambroeus:Giuseppe Marinucci
S.Andrea:Enrico Baj
SchWarz:AliI< Cavaliere
S.Fedele:Enrico Prampolini
Solaria:Manlío Mangano
Toninelli:Collettíva
Trentadue:Giannetto Fieschi
Vertice:G.F_Gonzaga
Vincíana:Gerarclt Tisserand
Vismara:Polly Hope

MODENA Cultura:Giuseppe Zagaglia
Mutina:Gianfranco Ferroni
Sfera:Pornpeo Vecchiati

MONDOVI&#39; Meridiana:Domenico Verdone
ODERZO Circolo CuIt.:Giuseppe Guerreschi
OMEGNA Albertí:AIigi Sassu
OSTUNI :Lina Cezza Pinto
PADOVA Antonerozl-ìiccardo Licata

Chiocciola:Tono Zancanaro
Pro Padova:Orazio Pígato
5l9lllo.SiIvia Manni Barrera

PALERMO Ce-nacolo:A.Maria Fiorentino
Robinia:Tono Zancanaro

PESARO Segnapassi:Bruno Bruni
PERUGIA Luna:Giovanni Giottoli
PlSTOlAIW.Cassoli e G.StraZzabosco



PRATO Metastasio:RinaIdo Pigoia
RHO Viscontea:CarrneIo Cappello
ROMA Arco AIibert:T.Festa

BiIíco:Pietro Guida
Cer<:hio:Anthc:ny Lucchesi
Due Mondi:.}.C.Orozco
Fante Spada2Giuseppe Guerreschg
Ferro CavalIo:Giulio Turcatu
Gabbiano:Roberto Vaiano
MarIborough:Piero D&#39;Orazìo
MecIusa:ColIettiva
Ottantotto:JacI< Frankfurter
Piatte|Ii:Nino Franchina
St.PauI:Luciano Momo
ToninelIi:Floriano Bodini
Trinità:Min¬i Quilici Buzzacchi
Vetrata:CoIIettiva
Vetrina:Romano Parmeggiani

ROVERETO DeIfino:Giuseppe Viviani
ROVIGO Alexandra:Eugenio Dragutescu
SABBION ETA Gonzaghesca:CoIIettiva
SAVONA Fontanazsergio Sarri
SEREGNO GI 3:Gianni Arde
TARANTO Magna Grecia:Franco Spagnolo
TORINO Approdo:Collettiva

BussoIa:Giacomo Balla
Carlo AIberto:CoIIettiva
Caver:RinaucIo
Civica:Osvaldo Licini
Dantescazviviani
Gissi:CoIIettiva
La Minirna:R.Tornmasí Ferroni
Martano 2:AIberto I\/Iagnelii
Narciso:Arp
Punto:Piero Bolla
Sperone:James Rosenquist
Stein:Giuseppe Unciní
Torre:Boyer
Triade:Mario Frabasile
Viotti:NaiT Boemi

TERNI F&#39;oliantea:CarIa Accardi
TRAPANI Corso:Domenico Messana
TRENTO Argentario:CarIo Ciussi

Bronzetti:Umberto Moggioli
Pretorio:CoIIettiva

TRIESTE Costanzi:BiennaIe
Torbandena : Domenico Cantatore

UDINE GirasoIe:Domenico Cantatore
VALDAGNO Irnpronta:Giorgio Peretti
VALEN ZA ArcobaIeno:Furio CavaIIini
VARESE lnternazionaIe:FeIice Filippini

Prevosti:E.Turri Bonacina
VENEZIA BeviIacqua:Eugenìo Da Venezia

CavaIIino:Hardu Keck
S.Stefan02Antonio Totero
Traghetto 1 :Ettore Sobrero
Traghetto 2:Primo Potenza

VERONA Bocchinizßiorgio Olivieri
Ferrari:Bepi Rornagnoni
GheIfi:AIigi Sassu
Grafica 1:Quinto Ghermandi
Notes:AmiIcare Galbusera

VICENZA CenacoIo:Edoardo Devetta
GheIfi:Luigi Gheno
Incontro:ErniIio Oboe

VIGEVANO De Grandi:AngeIo Redaelli

MOSTRE ALL&#39;ESTERO

PARIGI Grand PaIais:Arte del reale
Musée Mod.:Bronzetto italiano
Musée Mod.:Sima
XXSiecIe:Sonia Lelaunay
Centre Cybernzvirduzzo
Speyer:Pier|uca
Benezit:F.Cardinali

Dragon:Cren¬onini
KnoeI|er:B.v.Velde
FeIs:KIasen
Maeght:Chillida
VilIand:Larn
GaIIiera:Aujarne

MARSIGLIA Musée:Prassinos
LILLA Musée:ScuItura inglese
LE HAVRE Musée:Leger
BRUXELLES lxeIIes:P.CasceIIa

Mayer:Fontana
Brachot:Lia Crippa

AMSTERDAM StedeIijk:De Kooning
Spronken e Bohemen

ROTTERDAM Boymans:MarisoI
ENSCHEDE:Dassetto e Molinari
MALMOE Museumzscialoja
LONDRA MarIborough:NichoIson

WoocIstock:Antoni
Ro|and:J.Herman
Hanover:TingueIy

BRADFORD Biennale grafica
GINEVRA Zodiacque:Roberto Crippa
BASILEA HiIt:Schreib
ZURIGO BoIIag:Lode Wijk

Bíschofberger¦Abrams
VIENNA 2OJahr:Rainer

Griechenbeisl:Heckman
INNSBRUCI<:KarI Plattner
LUBIANA Museo:Debenjak
BUCAREST Ateneo:Varbanesco
BERLINO Akaciemierâalone Immaginario
STUTTGART Senatore: La Pietra
COLONIA Wallrafiåutherland
NORIMBERGA Institut:KoIar
MONACO BuchhoIz:Carnargo

Thomas:CeroIi
I¬Iz\us&#39;Eieckmann

HANNOVER Kestner:Mavignier
DLJISBLJRG Museum:Slevogt
WINTERTHUR: I\/Ioos e Tschumi
WUPPERTAL: Oberhoff e Tajiri
MERGENTHEIM: Corrado Morelli
BADEN KunsthalIe:Moore
BEYROLJTH Cassia1Fi0ravanti Massa
NEW YORK Museum:Rauschenberg

Marlboroughz Bacon
HaIImark:Dìsegno italiano
KornbIee:PistoIetto

ZabrisI<ie:PiereIIi
KoIiseum:MaIice
Cordier:A.Ossorio
Fefebre:Alechinsky

DALLAS Contemporary:Parzini
PoIIock:Pittori italiani

CHICAGO Feigen:DaIey
QUEBEC Muséezsoulages
TORONTO DunkeIman:NeveIson



ALTRE NOTIZIE

GAZZETTA UFF. n. 283 del 6 nov. 68 concor-
so nazionale per l&#39;ídeazìone ela realizzazione di
opere artistiche da eseguirsi nella Scuola ele-
mentare in Salita Gesù e Maria in Genova.

VIII PREMIO del Disegno "Galleria delle Ore"
ad inviti, inaugurazione il 28 dic. premi per 250
milalire, giuria composta da: Garibaldo Marussi,
Mario Negri, Mauro Reggiani, Roberto Tassi,
Marco Valsecchi.

CENTRO Attività visive del Comune di Ferrara
ha organizzato quattro giornate di manifestazio-
ni culturali e artistiche. Fra l&#39;altro è stato proiet-
tato il film di Gianfranco Baruchello, �Perforce
e costretto a scomparire".

LA FIIBALTA è il titolo di una cartella di Gli-
tografie di Lucio Venna, pubblicata in questi
giorni con una introduzione di Tommaso Palo-
scia.

L&#39;AGRlFOGLlO Edizioni d&#39;Arte ha pubblicato
una cartella di 6 opere grafiche di Daniel B80.
Ugo Caruso, Equipo Cronica, Renzo Margonari,
Carlos Mensas, Licinio Sacconi con una poesia
di Vittorio Fagone.

TEODORANI Editore ha pubblicato una cartel-
la di 10 litografie di Fernando Farulli dedicate
a "Piombino 1968" con uno scritto di Renato
Guttuso e una cartella di litografie di Maria Lui-
sa Simone dal titolo "Viaggio a Mosca".

L&#39;ACCADEMIA di Belle Arti di Parigi ha attri-
buito il Premio Bernier a Bernard Champigneule
per il suo libro �Rodin, l&#39;uomo e l&#39;opera".

LA SOCIETA&#39; Svizzera a Milano ha presentato
presso la sua sede una esposizione di libri e ma-
nifesti svizzeri premiati nel 1968.

PRIMA udienza della causa tra Emilio Greco e
Opera del Duomo di Orvieto per le note porte,
vietate dalla Soprintendenza ai Monumenti. Lo
scultore chiede il pagamento di 3Omilioni di o-
norari.

�IL BOZZETTO" Premio nazionale di arte figu-
rativa clal 30 nov. al 14 dic. presso la Galleria
dell&#39;Artista a Foggia.

PREMIO Pro Trissino è stato vinto dal pittore
Sergio Zen.

IL SALON Schemes 68 a Parigi è stato annulla-
to per il rifiuto a parteciparvi degli artisti invi-
tati, i quali ne chiedono una radicale trasforma-
zione.

SILVA Editore ha pubblicato il volume �La
mantide atea di Ghermandi". Testo dì L.PaoIo
Finizio.

LO STUDIO di Fonologia musicale S 2 FM di-
retto da Pietro Grossi svolgerà presso il Conser-
vatorio di Firenze, esperienze sull&#39;uso del com-
puter nel campo visuale, alle quali collaborerà
il Centro ricerche estetiche Funo.

LE EDITIONS du Temps hanno pubblicato una
monografia, completata del catalogo ragionato
delle opere e dal carteggio di Nicolas De Stael.

ARTISTI deceduti: Raffaele Collina il 13 ot. a
Campo Ligure, Palmiro Teofoli il 13 ot. a Ro-
ma, Guelfo Gherlinzoni il 17 ot. a Bologna, Ne-
no Mori il 2 nov. a Venezia, Paul Poulain il 4 ot.
a Parigi, Pierre Guastalla l&#39;8 ot. a Saint-Cloud.

SOPRINTENDENTI e Architetti museografici
si riuniranno a Città del Mexico nella prima
quindicina di dicembre. Alla fine dei lavori
l&#39;ICOM pubblicherà gli atti con un corredo fo-
tografico delle ultime realizzazioni nel mondo.

LA COLLEZIONE veneziana di Peggy Guggen-
heim sarà esposta, in dicembre, presso il Salo-
mon Guggenheim di New York.

RENE&#39; HUYGHE autore del fortunato "Dialo-
go con il visibile" tradotto dieci anni fa anche
in italiano ha pubblicato nella Collezione "Ima-
ges et ldées" di Flammarion, un volume dal ti-
tolo �Sens et destin de |&#39;art".

JEAN LEYMARIE succede a Bernard Dorival
come conservatore del Musée National cI&#39;Art
Moderne di Parigi.

VITTORIO ORSENIGO: una cartella di 6 dise-
gni ad inchiostro colorato con presentazione di
Raffaele Carrieri edita dalla Galleria delle Ore.

MARINETTI e il Futurismo è stato il tema di
una conversazione, tenutasi al Centro Rizzoli di
Milano, in occasione clelI&#39;uscita del volume
"Teoria e invenzione futurista" edita da Arnol-
do Mondadori nel piano delle opere di F.T,Ma-
rinetti.

A FIRENZE si terra una rassegna biennale d&#39;ar-
te e letteratura d&#39;oggi "situazione 68", articola-
ta in 2 sezioni. La prima è una mostra a cui so-
no stati invitati 25 artisti e la seconda una tavo-
la rotonda sulla attuale situazione artistica e
letteraria.

FLAMMARION Editore ha annunciato la pub-
blicazione di una nuova rivista trimestrale d&#39;ar-
te, intitolata "Revue de l&#39;Art".

IL MUSEO Picasso di Barcellona ha in program-
ma un ampliamento della propria sede per poter
esporre le 59 tele che il pittore ha offerto alla
città. Si tratta di variazioni sul tema le "Meni-
nas".



NAC é in vendita presso

ABANO
Abanolìbri, pz Repubblica
ACQUI TERME
Persoglio, V Marconi 8
AGRIGENTO
Pirandello, v Atenea 3
ALBISOLA CAPO
Elia, c Mazzini
ALBISOLA MARE
Gambetta, pz del Popolo
ALESSANDRIA
Boffi, pz della Lega
ALGHERO
Piras
AMALFI
Criscuolo, v Largo Scario
ANCONA
Fagnani, c Stamira 29
AOSTA
Burro, v Croce di Città 16
AREZZO
Studio Gierre, v Monaco 41
ASCOLI PICENO
De Marinis, c Umberto 153
ASTI
Goggia, c Alfieri 307

AVELLINO
Book Show, c Vitt. Emanuele
AVEZZANO
Moderna, v Marconi 103

BARI
Cravero, c Vitt. Emanuele 47
Laterza, v Sparano 134
Adriatica, v Andrea da Bari
BELLUNO
Tarantola, pz Martiri 43
BENEVENTO
Sannio, c Garibaldi 128
BERGAMO
Lorenzelli, v Roma 74
BIELLA
Ferro, v Italia 53
BOLOGNA
Feltrinelli, pz Ravegnana 1
Parolini, v Ugo Bassi 14
Zanichelli, port.PavagIione
BOLZANO
Cappelli, pz Vittoria 41
BRESCIA
La Pavoniana, v Tosio1
BRESSANONE
Athesia, v Torrebianca
BRINDISI
Carlucci, v Indipendenza 4
CAGLIARI
Murru, v S.Rocco 16
CAMPOBASSO
Casa Molisana del Libro

le seguenti librerie _&#39;

CARRARA
Bassani, v Alberica 5
CASALE MONFERRATO
Giovannacci, Largo Lanza
CASALECCHIO
Reno, v Marconi 43
CASTELVETRANO
Napoli, v Garibaldi
CATANIA
Sicilia Arte, v Crociferi
CATANZARO
Paparazzo, c Mazzini
CESENA
Bettini, c Sozzi
CHIETI
Moderna, c Marruccino 124
COMO
Meroni, v Ballarini 2
CORTINA D&#39;AMPEZZO
Lutteri
COSENZA
Perfetti, v Roma

CREMA
Ghilardi, v XX Settembre 88
CREMONA
Renzi, c Garibaldi 23

CUNEO
Frescia
DOMODOSSOLA
Sodalitas, lg Madonna Neve
EMPOLI
Semprepiovi, v G.del Papa
ENNA
Buscemi, v Roma 319
FAENZA
Lega, v Mazzini 133
FANO
Il Libro, v Matteotti 114
FERRARA
Taddei, ang Giovecca 1
FIRENZE
Baccenni, v Porta Rossa
Caldini, v Tornabuoni 91
Porcellino, lg Mercato Nuovo
Alfani, v degli Alfani
Feltrinelli, v Cavour 12
Seeber, v Tornabuoni 64
FOGGIA
Minerva, v 24Maggio 69
FOLIGNO
Martini, c Cavour 3
FORLI&#39;
Cappelli, c Repubblica 54
FROSINONE
Papitto, c Repubblica
GENOVA
Bozzi, v Cairoli 2 ar
Degli Studi, v Baldi 40 r

Di Stefano, v Ceccardi 40
Feltrinelli, v Bensa 32
GORIZIA
Paternolli, c Verdi 50
GROSSETO
Signorelli, c Carducci 9
GUASTALLA
Scaltriti, v Gonzaga
IMOLA
Raccagni, v Emilia 196
IMPERIA ONEGLIA
A.B.C., pz Bianchi 13
IVREA
Mazzone, c Cavour
L&#39;AQUILA
lapadre, c Federico il 57
LA SPEZIA
Vannini, pz Verdi 19
LATINA
Raimondo, pz Prefettura 42
LECCE
De Filippi, v Augusto lmp.
LECCO
Grassi, v Cavour 15
LIVORNO
Belforte, v Grande 91
LODI
Grazzani, c Vitt. Emanuele
LUCCA
Guidotti, v Cenami 21
MACERATA
Palmieri Fantuzzi
MANTOVA
Adamo, c Umberto 32
MASSA
Rovini Diva
MATERA
Casa Del Libro, c Umberto
MERANO
Athesia, v Portici 186
MESSINA
Saitta, pz Cairoli is 221
MILANO
Algani, pz Scala
Brera, v Fiori Chiari 1
Casiroli, c Vitt Emanuele 1
Cavour, pz Cavour
Del Duca,pz S.Fedele 2
Einaudi, v Manzoni
Feltrinelli, v Manzoni 12
Il Libraio, v S.Andrea 1
La Città, v Spiga 1
Martello, pz Liberty 4
Milano Libri, v Verdi 2
Negri, c Magenta 15
RizzoIi,galI.Vitt Emanuele
Salto, v V.Modrone 18
San Babila, c Monforte 2



Tarantola, v Meravigli 12
MODENA
La Rinascita,pz Mazzini 19
MODICA
Poidomani, c Umberto 166
MONFALCONE
Gorlup, vDuca d&#39;Aosta 88
MONTECATINI TERME
MerIati,pz del Popolo 2
NAPOLI
Deperro, v dei Mille 47
Guida, pz dei Martiri
Guida, Port&#39;Alba
Leonardo,, v Merlianí 118
NICASTRO
Minerva, c Numistrano
NOVARA
De Agostini, v Rosselli
NUORO
Calzia, v S.Martino 5
OMEGNA
Alberti, p Beltrami 12
ORISTANO
Mess.Sarde, v Azuni 17
ORTISEI
Emporio Rusina
PADOVA
Draghi, v Cavour 7
PALERMO
Flaccovio, v Maqueda 200
PARMA
Pellacini, v Cavour
PAVIA
Lo Spettatore, c Cavour 16
PERUGIA
Delle Muse, c Vannucci
PESARO
Semprucci, c XI Settembre
PESCARA
d&#39;Arte, pz Rinascita 28
PIACENZA
Centro Librario Romagnosi
PINEROLO
Bonnin, v Duomo
PISA
Fogola, c Italia 126 r
PISTOIA
Martini Dumas, pz Gavinana
PONTREMOLI
Savi, v Garibaldi
PORDENONE ~
Minerva, c Vitt Emanuele

«

POTENZA
Priore
PRATO
Gori, v Ricasoli 26
RAGUSA
Moderna, c Italia 91
RAPALLO
Bafico, v Mazzini 11
RAVENNA
Modernissima, v Ricci 35
REGGIO CALABRIA
Franco, c Garibaldi 234
REGGIO EMILIA
del Teatro, v Crispi,6
RIETI
Moderna, v Garibaldi 272
RIMINI
Riminese, v 4 Novembre 46
ROMA
Bocca, pz di Spagna 84
Babuino, v Babuino 39
Ferro di Cavallo, v Ripetta
Gremese, v Cola Rienzo 136
Moclernissima, v Mercede 43
Paesi Nuovi, v Aurora 33
Rinascita, v Botteghe Oscure
Sforzini, v delle Vite 43
Tombolini, v 4 Novem&#39;bre 146
ROVERETO
Pezcoller, pz Battisti 12
ROVIGO
Vanzan, pz Vitt Emanuele 33
SALERNO
L&#39;Incontro, v Fieravecchia
S. BENEDETTO DEL TRONTO
Merlin, v Balilla 49
SANREMO
Garibaldi, c Garibaldi 26
S.MARGHERITA LIGURE
Campodonico, v Roma 28
SASSARI
Lisac, p Università
SAVONA
Maucci, v Paleocapa 61
SEREGNO
Ciranna, v Umberto 77
SIENA
Bassi, v di Città 6
SIRACUSA
Moderna, v Piave 37
SONDRIO
Canovi, c Vitt Veneto 11

Autorizz. del Tribunale di Milano n. 298 del 9 sett. 1968
Spediz. in abbonamento postale-Gruppo Il

SPOLETO
Casa del Libro, c Mazzini

TARANTO
Magna Grecl°a,Lungomare 29
TERAMO
Teramana, pz Orsini 17
TERNI
Altarocca,v Tacito 29
TORINO
Arethusa, v Po 2
Moderna, v`XX SEttembre 17
Stampatori, v Stampatori 21
Treves, v S.Teresa 3
TRANI
Terrone
TRAPANI
Corso, c Vitt Emanuele 72
TRENTO
Disertori, v Diaz 11
TREVIGLIO
Centro, v Roma 1
TREVISO
Gall Libraio, c del Popolo
TRIESTE
Borsatti, v Dante 14
Italo Svevo, c Italia 22
UDINE
Tarantola, v Vitt Veneto 20
URBINO
l\/loderna, v Puccínotti
VARAZZE
Ferro, v Gavarone
VARESE
Pontiggia, c Roma 3
VENEZIA
Alfieri, v 22 Marzo 2233
Goliardica, S.Pantalon 3950
Naviglio, S.Marco 1652
Sangiorgi, S.I\/larco 2087
Tarantola, c&#39;S.Luca 4267
VENTIMIGLIA
Ag.CaseIla, v Stazione 7
VERCELLI
Giovannacci, pz Cavour 31
VERONA
Barbato, v Mazzini 210
VIAREGGIO
Gal! del Libro, v Margherita
VICENZA
Galla, c Palladio 41
VITERBO
Buffetti, c Italia 16

Lire 200


